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NFALLIBIL fentenza è 
quella per la qual fi fo- 
ftiene , edere la Reli- 
gione , e la Giufiizià , 


fra le morali virtù , le 
più fublimi , e luminolé ; e che 
quella » come parte di quella , e 
non per altra lua qualità , tra le 
morali folfe annouerata : talmente 
che per congiugnimento sì indiflò- 
lubile , non par ben diicerner fi 

a % polla 
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polla qual di effe la genitrice fia , 
o figliuola . A co tali virtù fu per- 
ne , fu le quali con più (labilità 
fono fondate le valle moli de’ Re- 
gni , e degl’ Imperi , l’Aquila Au- 
flriaca tenne Tempre, ed immobil- 
mente le luci fiffe; e V. M., in- 
clito imitatore de’ preclari Tuoi Auo- 
li , ha fempremai le forti pupille 
riuolte . Teflimoni autoreuoli, ed 
immortali di perfetta , e di (ingo- 
iare Religione fieno, gli atti reite- 
rati di reuerenza ammiranda , dalla 
M. V. vfati inuerfo quell’ altifsimo 
Miftero , per cui a mente ci tor- 
nano gli amorofi dolori del Re- 
dentore; ed in cui e’ ci lafciò vn 
pegno certifsimo dell’eterno futuro 




bene.' Il fia il Vaticano, il quale 
ingenuamente dichiari, fe ne‘ pre- 
teriti tempi , e ne prefenti della 
•M. V. ha figliuolo più vbbidien- 
te , e diuoto . Sialo più fpczialraen- 
I te Innocenzio XI. Sommo Pontefi- 
i ce , pieno conofcitore di sì sfagl- 
iarne virtù , ne’ pijfsimi fentimenti 
di V. M. , e ne’ raflegnati penfie- 
ri di fua eccelfa mente , finceramen- 
te fpiegatigli dal Conte di Ampu- 
rias , in Corte Romana , di tutto 
il mondo teatro, di V. M. fauifsi- 
mo Ambafciadore : Ridiranno adun- 
que tcfiimoni sì chiari , sì , eh’ io 
dico poco ; ma ben diranno anche , 
I eh’ io dico vero . Dell’altra virtù fu- 
prema , cioè della Giuftizia , la qua-* 
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le nell'animo eroico di V. M. ha 
pofte sì alte radici , fauellino po- 
icia in difparte , e di fperienza le 
Spagne , la Belgica , la miglior par- 
te d'Italia, il Mondo Nuouo , e 
tanti , e tant' altri Regni , e Prouin- 
cie vaflalle ; in cui giammai non è 
contenzione , o difcordia , flando 
V. M. cotanto detta, acciochè fie- 
no con Giuftizia amminittrate : il 
che, non pure vtilità arreca , e co- 
modo a’ cittadini , ma ancora a’ fer- 
ui ; e dirò , eziandio , a coloro , i 
quali cuftodilcono gli vmili armen- 
ti . Quindi , s io ben veggo , au- 
uiene , che V. M. tanto benigna- 
mente riguarda la Camera di Na- 
poli , e i Minittri di eflà ama , ed 
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onora ; come quelli , che a’ fou- 
rani concetti di V. M. andando 
dietro , calcano sì fermamente le or- 
me del diritto , e del giuflo . La 
qual cofa, perauuentura , rende au- 
dace il mio ben deboi talento di 
offerire vmilmente alla M. V. que- 
lla Opericciuola , ignuda sì d’ ogni 
• pregio , ma il parto più caro del 
mio pouero ingegno; noti mi dif- 
fuadendo , che lìccome V. M- ha 
sì generofamente in tutela la Ca- 
mera, fi degnerà parimente coll’in- 
finita fua vmanità di dare a quello 
Libretto , il qual parla della Ca- 
mera , fotto il Patrocinio Reale ven- 
tura di magnanimo ricouero . Io 
confefso , di quella Operetta , il 

mio 
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mio giudici© non andarne foddi- 
sfatto ; mafsimamcnte , per douerfi 
prefentare a Monarca sì grande ; 
ma perciocché i maggiori difetti 
pedono in ella procedere da vn ar- 
dente deriderlo di tributarla torio; 
non più indugiando a ricercarci , 
ed emendarci gli errori ; porto fer- 
ma credenza ; che cotal mia pron- 
ta; volontà ria molto poffente a me- 
nomarne T imperfezioni; fenza più 
ritardare a foddisfare in qualche 
piccolifsima parte al debito im- 
menfo, di cui viuo re ueren temen- 
te obbligato alla fomma Benificen- 
za di V. M. Alla quale pregando 
dalla Clemenza Diuina Augufta 
Prole , ed ogni altra felicità per- 
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fetta a fofìegno del Mondo Cat- 
tolico; a piedi di V. M. profon- 
difsimamente m’inchino t Roma 
45. Febraro 168*. 

Di V. M. Cattolica 



Vmilifs. Obbcdientifs. Feddifsi SefUOÌC Sudditp 
7{Ucolò patìt 
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V AVTORE 


A. C H I LEGGE, 

f ' 

ON mancarono Scrittori , e di ec- 
cellenza > alla Camera di Napoli > 
i quali in varie maniere le fue ma- 
terie legali metteffero in luce j ed io, 
fuor a di effe , auendo de fiderato iru 
qualche gutfa d' illujìrarne dell' altre coll * auto- 
rità de' piu graui Scrittori , infamemente mi 
accirtfi a far veder col cimento , quanto quel ce- 
lebre Senato nelle determinazioni fauiamente fi 
gouerni col lume , e con l'efemplo della fempn ^ 
veneranda Antichità ; e quanto altresì fia vago 
.di ornamenti , capace di diletto , copiofo di nobi- 
li -, e di morali fpeculazioni : che che falfamente 
altri fi dica , effer' effo folamente Crepito fo per lo 
difordtne , e per la confa fion poluerofo . Il pen - 
fiero fu ardito , e da confumarui degli anni , fpe- 

a 1 zial- 
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zialmente in me molti fcarfo , e forile d' inge- 
gno ; il qual pofcia con /’ affi du ita alquanto atto 
diuenne , fe non a perfezionare , a tentare alme- 
no le ardue cofe , e difficili . Non mi fono afco- 
fi ,• preffo a Ad. Tullio molti di coloro , i qua- 
li , ancorché infigni Dicitori fojfero , non per tan- 
to lafciar' ejji non ‘vollero fcritte le loro Orazio- 
ni , per non far che lor fama rimanejfe nell' arbi- 
trio de' pofori : Ma Quintiliano ci fcuote , e_j 
rampogna dicendoci , che , curpicer defperatnr , 
quicquid fieri poceft . Ed in vero , ficcome nel- 
le cofe della guerra , alcun non potendo diuenire 
, Achille , [degnar non dee il riufcire Aiace , o 
Diomede ; così nello fcriuere , fe non fi può con- 
feguire la gloria di Omero , [prezzar non fi dee 
la laude di, Tirteo 5 cioè a dire } che non fi po- 
tendo giugnere alla cima > è anche bella co fa ( per 
chi ne f òffe a non fallace fperanza ) il fermarfi 
ne' fecondi , o ne' terzi gradi . Quefia faticela 
perla verità de ' fucceffi , per la lealtà de’ r ac- 
ca nt amenti , per l' ordine de' tempi , e per altre 
sì fatte qualità , ben poteua portare in fronte il 
titolo di Storia > ma perche ella nacque di pic- 
cola mole » confiderai non comenirle cotal nome . 
Dall' altro lato , vna Storia trattante [iugular- 
mente di vn Senato , ninno è flato fin' or cu , 
■ ch'io 


ch’io fappia , il qual' abbid imprefo a fcriuerla: 
Laonde quando in ejfa c' inoltrammo , ci vedem- 
mo , al certo , in vn’ alto mare , doue fenza - 1 
fcorger' altro che Cielo , ed acqua , non fuui ve- 
runo , il quale ci andaffe innanzi $ sì che -potrei 
dire a mio prò molto in acconcio col medefimo 
Tullio . nihil eft enitn fitnul &c inuentum , & per- 
forimi . Apprejfo pero tutti gli Storici più rino- 
mati , e di tutti i tempi , non mi e ignoto veder- 
ci introdotte fra le loro narrazioni , mille delibe- 
razioni prefe ne’ Senati : ne’ quali non combat- 
tendofi con alt r' armi -, che con le lingue ; zj 
non vi ejfendo altre Zuffe , che di parole ; di qui 
è eh’ in quell’ Opera fien frequenti le Orazioni ; 
non già per oftentazion di eloquenza > ( come di 
alcuni ben grandi Storici fi ojferub , e fu loro , 
con ragione , imputato a difetto ) ma per l' vópo 
che vi ha del parlare , fenza il qual ne’ Senati 
veruno affare fi termina . Adunque l’ Opera è 
difiinta in tre Libri j ciafcun de' quali e partito 
in cinque Capitoli , dandofi fpazio alle Notz> 
frammejfeui fopra le Orazioni, e i Ragionamen- 
ti : oltre alle quali Note , in fine d' ogni Libro , 
vi fono delle Pofiille , con cui rendo ragione di 
alcune cofe , che , nel corfo de' racconti , all’ cc- 
cafione aderendo , nn fono perauuentura vfeitz» 


dalla penna . Le quali Note , e Politile, fi di' 
uerfificano ne' numeri pofli a rincontro ; ejfendo 
quejle accennate da' Barbari , quelle da' Roma- 
ni . Contengono quejle memorie il giro di fetttj 
anni ; aprendo ad ejje il fentiero gli accidenti piìt 
recenti della Sicilia , de' quali comprendono , ma 
per pajfaggio, il principio , e la fine . Infomma, 
ecco il mio Libro de' Frammenti Storiali della 
Reai Camera di Napoli ; la cognijion de' qua- 
li, ( come pur di quella de' fuoi ammaeftr amen- 
ti del dire , dijfe Quintiliano ) Si non magnani. 1 

vtilicatem a/Fcrc , at cercò, quod magis petimus, 
bonam voluncatcm. . 
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eminentissimo signore. 


I L Prefid. Niccolò Dati , fupplicando efponc a V. Em. , come gli 
farebbe grado fure > ftampare vn‘ Operetta > il cui titolo fi c . 
Frammenti Stortili del Tribunale della J\exl Camera di Tripoli . Slip- 
p ica per tanto V. Em. commettere la riuifione a chi meglio li 
parerà , per concederli 1 * vfitata licenza , c Panerà a grazia quam 
Deus &c. 

In Congrcgatione habita fub die io. Iuni; 1689. coram Eminentifli- 
mo Domino Cardinali Pignatello Archiepifcopo Neapolitano fuic 
dietimi, quòd Reuerendns Canonicus D. lofeph Rodoerius videat, 
& in fcr.ptis referac eid$m Congrcgationi. 

Scbaflianus Perifsius Vie. Gen. 

D. Eligius Caracciolus C. Congr. Ind. Secr. 


» — - — -■*- — 

EMINENTISSIME , ET REVERENDISSIME DOMINE . 

F Ragmenta hiftorica Regi* Camera? hnius Regni à per III. Do- 
mino Nicolao Dati viro fané praeclariflimo natalibus , moiuai_* 
fuauitate , prudentia , omnifque virtutis candore ; eiufdem almi 
Tribunalis digniflimo Pr*fide, fummo ftudio, dilige ntia , ac eru- 
dicione digelta; iucundiflimc , ac piena alacritate Eminenti* Tu* 
infili perlegi , mirabiliter enim in illis fagacitatem in prouidendo , 
ac eruditionem iungit in exornando prouifa . Opus fané per ma- 
gno congeftu , ftudio , atque labore , vnde communi applaufu ab 
omnibus virtutum profcflbribus recipienda , atque amplcdenda fo- 
re non dubito . Quoniam vero omnia religioni , bonis moribus , 
atque Ecclefi* iuribus bene aptata comperij digniflimum cenfeo, 
ac public* vtilitati proficuum , vt quamprimum Typis detur , 
omniumque roanibus euoluatur, fi irà Eminenti* Veftr* videbùur. 
Datiùn Neapoli die i. Augufti 1689. 

• . • # 

Eminenti* Veftr* Reuerendiflim* - 

H umiliflimus Seruus 

, J, J\odoerius Ceufor . • 

» » * * 

' : : ■ * ec- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


I L Prefid. Niccolò Dati , dice humilmente a V. E. come gli fa- 
rebbe grado fare (lampare vn* Operetta , il cui titolo fi è . Fram- 
menti Storiali del T ributtale della I\eal Camera di Tripoli . Supplica.» 
per tanto V. E. commetterne la riuifione a chi meglio li pareri, per 
concedergli le vfitatc Regie licenze, e l'aueri a gratia vt Deus, 

Magtiificus V . /. D, Amatus Danius vidcat , & in fcriptis referat . 


Moles Reg. Miroballus Reg. 


Prouifum per S. E. Neapoli die ip. Aprilis I Ò8p.’ 


Spelli abilis I^egens Corrili o , III. 
Marchio Crifpam non interf tarmiti 


Maftellonus'. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

H O attentamente letto il libro intitolato Frammenti Storiali del 
Tribunale della I{eal Camera di 7{apoli , compojlo dal Magnifico 
Trefidentc T{icolò Dati , c non contenendo cofa alcuna in pregiu- 
dicio della Regia giurifdizione s mi ben molta , e varia erudi- 
zione, lo (limo degniamo della (lampa, fe V. E, fi compiaceri 
permetterlo . Napoli 8. Maggio i68p. 

Di V. Eccell, 

Vmiliflimo Seruo 
Amato Danio 

Viia fupradifta relatione } imprimatur > Se in publicatione feruetur 
Regia Pragmatica • 

Soria Reg. Moles Reg. Miroballus Reg. 

prouifipn per S. E. Neapoli die 12 , Mai; 1 68 pi 

Maftellonus} 


S peti abile s J{cgentes Carrillo > & lacca non hìterfuerunt] 

DE* FRAM- 
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Imprimatur extra Vrbem , 

• » 

Sividebitur Rcuerendiflìmo Patri Magiflro Sacri 
PalatijApoftolici. 

Stepbatms Iofepk Menatili* Epifc . Cy renai,. 
Vicesg, 

APPROBATIO. 

L IBRVM intitulatum Frammenta Hìjlorica 
Regime Camera Neapolis , Jlluftrifs. D. D.Ni- 
colai Dati , eiuldem Regi» Camene dignifllmi , 8c 
integerrimi Pr^fidcntis iumma iucunditate perlegi, 
mandatis obtemperans Reuerendiis. P. Fr.Thom» 
Maria Ferrari Sacri Pai. Apoft. Magiftri , opusque 
àdinueni maximo Audio elaboratum , multijuga 
eruditione refertum , innumeris documentis tabi 
moralibus, quampoliticis exornatum , ornnibus- 
que iuis nrumeris abiòlutum , ac verè ad Ariftopha- 
nis , & Cleantis lucernam lucubratum . Publica 
igitur luce ad commune ftudioforum commodum, 
atque bcncficium non minus dignum , quam nc- 

ce/lù- 
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ce/Tarium cenfèo , prout in veritatis tcftimonium 
me-iubicribo . Romx hac die 5. menfis Iunij 1691, 

* » tr • 

» 

T bomat Pronenfalis * 
Imprimatur extra Vrbem . 

z%. 

Tr. Thomas Maria Ferrari Ordinis Pnedicatorum 
S. A. P. Magifter . 


» 
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STORIA LI 

. ' • * 

DEL TRIBVNALE 

DELLA REAL CAMERA 

> . „ • « * t • . . t 

DI NAPOLI 

' « 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO. 

SS E N DO le azioni ciuili , per 
non dire di più, al par delie milita- 
ri ripiene di malageuolezze, e di 
fudori, niuno negare porrà , ficco- 
me ciafcuno puote apertamente^ 
vedere, eflèr degne ancor’eiTe di eterna fama, 

A e di 
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l Libro Primo 

e di rinomanza j cd effer* altresì cofa oltre 
modo vtilirtima, che lien tramandate dagli 
inchioftri a gli huomini vegnenti, a fine, che 
i virtuofi efempli i quali in effe contengono, 
eccitare efficacemente gli portano a fare ac- 
quifto di quella parte di prudenza, che Ciui- 
le è chiamata . E, a dir vero , fra le forti, e 
valorofe proue de’ foldati in campagna, giu- 
fto non è in dietro lafciare il farli ancor men- 
zione della diligente cura di coloro i quali 
delle città rimangono al gouerno , perocché 
certamente non fono meno laudeuoli le cole 
eccellenti, che fi fanno dentro, che quelle fi 
faccian di fuori ; auendo ognun da concede- 
re, che la condizion della guerra richiegga , 
di douer prima precedere gli apparecchia- 
menti a, erta neceffari da farli dagli huomini 
di vita ciuile , e poi fègua il guerreggiare . 
Così forte in me fpirito, ed ingegno fublime, 
c viuace, come alta materia farebbeui da pafi- 
• feggiar francamente i fpaziofi campi della^ 
locuzione, e dello ftile clcuato. Ma oue in noi 
manca il potere , fupplifca la volontà, e’1 de- 
fiderio-, contenti douunque fia fcarfo lo’ nge- 
gno , di meritar qualche nome di diligenti . 

11 
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Cdpitolo Primo ; j 

Il Patrimonio Reale di Napoli, fi amminiftraua 
di prima da’ Queftori Reali: Regnando po- 
(cia Ladislao, per non recufare che a comune 
legge, e a comune giudicio foflero le proprie 
caufe fottopofte con pari condizioni a quelle 
de’priuati, fu eretto il Tribunal della Came- 
ra, afiìgnandouifi piu Miniftri,nominati Pre- 
fidenti, i quali pofeia fi diftinfero.e diuifèro 
in fei di Toga, e due Laici: vi fedettero anco- 
ra due Auuocati del Fifco j e tutto reggea vn 
Miniftro diMagiftrato fupremo, il qual Mi-- 
niftro, dalla carica , fu Luogotenente chia- 
mato. Quefti Prefidenti Laici mentouati po- 
co dianzi, tuttoché non fieno, il più delle vol- 
te, giurifti ; nientedimeno, come quelli che, 
per giugnere a cotale onorato ordine, foglion 
pafiare per tutti i gradi di quefto celebre Tri- 
bunale , fono efiì al certo molto intendenti 
delle camerali faccende j ed accade frequen- 
temente, che i Togati rimettano ogni delibe- 
razione al parere de’Laici, qualunque volta fi 
tratti di alcune materie pratichejficcome fan- 
no modeftamente i fecondi a* Togati , qua- 
lora fien cofe, in cui cadano punti di diritto. 
Piglierò adunque il filo da’ fuccefiì de’ noftri 

A 2. tem- 
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4 Librò Primo . . 

tempi, i quali fuccelfi diedero varie occafio- k 
ni a’ Prefidenti Laici di far moftra di lor 
prudenza , e del valore di loro ingegno ; e 
fi vedrà chiaramente, s’io non fono erra- 
to , che quantunque non fien’ elfi profonda- 
mente periti nelle leggi , non lalciano tutta- 
uolta d’ efier capaci , e por le mani in mol- 
te Ipezie di letteratura, e nella varia erudi- 
zione , della quale fogliono cfler leggiadra- 
mente corredati , e guerniti; il che , in pro- 
cedo di quell’ opera , fecondo è mio prin- 
cipal propofito, anderem diuilàndo.' 

Sedeua in quelli tempi l’ Italia in grembo ad 
vna tranquilla pace; e fe pure alcuno llrepito 
d’armi le giugneua all’orecchio, veniua ben* 
elfo fianco , guerreggiandoli colà ne’ Paeli 
baffi. Il Re Cattolico, eflendo a’ confini del- 
la minore età , lafciaua tuttauia le redini del 
gouerno in mano a Marianna di Aufiria fua 
.madre. Reina di fomma prudenza, e di zelan- 
tilfima vigilanza . Nella Sedia Pontificia era 
allogato Emilio degli Altieri Romano , che 
Clemente Decimo appellar fi volle, il quale, 
alla cadente vecchiaia, trafeelfe per foftegno 
.il Cardinal Paluzzo fuo nipote, Principe che 
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Capitolo Primo, j 

in sì graue maneggio, diede fempremai chia- 
ro faggio di fuo fourano intendimento : E la 
Repubblica di Vinegiajontana già da’folpec. 
li delle forze Ottomane, pacificamente atten- 
dea all* egualità dell’ ammirabile fuo reggi- 
mento. In sì fatto fiato di pace, e di tranquil- 
lità era l’ Italia ; quando nell* anno 1 674. di 
noftra Redenzione, i Melimeli, Popoli che ab 
antico conferuaron fempre inchinazione di- 
uerfa da tutti gli altri della fertile Sicilia , fi- 
dando elfi forfè nella fortezza di loro fito, le- 
uatifi in tumulto come agitati da cieco furor 
d' animo , ruppero in mille pezzi il fieuol le- 
game del foauilfimo lor vafiallaggio . Ad 
ogni altra cofa penfauano i Miniftri Spagnuo- 
]i, i quali dimorauano allora in Italia, fuorché 
allo fiar defti fu la dubbia fede de’ Mefiìnefi , 
a’ quali erano interi , ed illefi feruati gl’ innu- 
merabili lor priuilegi , reputandoli da tutti , 
che vn naftro d’ oro a reggergli ballar potefi- 
fe: Ma il fatto altramente addiuennej imper- 
ciocché elfi per lor natura corrotti , e gua- 
fii dalla boria , e dalla fuperbia , fotto varie 
gauillazioni dato inalpettatamente di piglio 
all’armi, e facendo contralto alle Iprouuedu- 

te. 
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6 ' Libro Primo 

te, e qua fi difarmate guerftigioni Spagnuole, 
ridufiero in Ior portanza tutte quelle fortezze, 
Jc quali erano in mano de» Regij . Ma intie- 
pidito in efiì , dopo alcuno Ipazio, il bollor 
del fangue , e confiderata non meno la debo* 
lezza delle proprie forze, che la grauezza del 
misfàtto,la qual’era per concitar contro loro 
non fidamente lo giufto fdegno del Re Cat- 
tolico, ma eziandio di ogni altro Principe af- 
fermato di Europa, prefer partito di darli ro- 
uinofamente in tutela a qualche Sourano lira, 
niere, barbaro, od oltro ch’egli fi folTe: Laon- 
de fatto eli] fella in Tunifi , da quei Potenta- 
to, con aperto ributtamento alle loro diman- 
dc, ne furon follo via rimandati . Dilibera- 
rono adunque i Melfinefi di auer ricorfo a 
Parigi appo il Re Criltianillìmo, a cui figu- 
rando per ageuol cofa , e a vn folo fguainar 
di Ipada il far l’acquifto di tutta la Sicilia, fu- 
rono accolti di buono Iguardo dal Re Luigi, 
inducendofi egli ad alfiUer loro con alcun, 
foccorlo.Ed in fatti fui mar Tirreno, compar- 
uero non guari dopo alquanti valTelii, a’ qua- 
li, trouate l’armi Spagnuole in que’mari di pò. 
ca porta, fu facile mettere a terra t olle. Non 

fi om- 
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Capitolo Primo ', 7 

fi ommettèua fra quello mentre da’Spagnuo. 
li, per le cofe di terra , di vegliar nell’ Ifola ; e 
di già erti così finitamente , accozzato inde- 
nte vn corpo di efercito,teneanMelfina ftret- 
ta di a (Tedio ; ne per molte fortite che fecero 
i Meffinefi capitanati , e guidati per i Fran- 
zeli , ebbet mai modo da conquiftare poco 
fpazio di terreno , ritirandoli tempre dentro 
alle mura con perdita non poca di loro gen- 
te. Ma mentre in cotal guifà gli Spagnuoli fa- 
peuano ben temporeggiare dintorno a Melfi- 
na, apparue in lòccorlo di elfi, loro armata , 
la quale in procedo di tempo ebbe con la ne- 
mica , palfo palio ancor’ erta diuenuta pode- 
rofa, molti memoreuoli fatti d’arme; i quali, 
infiememente con gli altri occorfi intra la^ 
gente di terra , Iafciando noi da vn lato , co- 
me lontani dalle cofe ciuili delle quali abbia- 
mo imprefo a fcriuere , al nortro proponi- 
mento di buon’animo farem pafiaggio. 

Abbifognando per tanto al Vicere di Napoli, fe- 
condo le commelfioni auutene di Spagna, il 
foccorrere, e prouuedere le genti che in Sici- 
lia militauano di quanto faceuale meftiere; 
alla Camera, e a’ Prefidenti la cura, e la folle- 

citu- 
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citudine apparteneua di mandar ciò ad efc- 
cuzione con quella fpezie di filofofia,ch’Eco- 
nomica è appellata . Incominciarono adun- 
que ad vfcir vari ordini di Palagio, fcritti di- 
rittamente alla Camera* e prima, per la prou- 
uifione de’ veftimenti, frumenti, e d’altre vit- 
tuaglie che alla milizia maritima, e terreftre 
di Sicilia bifognauano* i quali ordini per de- 
ditamente i Prefidenti mandare ad effetto, fe- 
cero a fe chiamare vna compagnia di Pubbli- 
cani, efperimcntati altre fiate veritieri,e ficu- 
ri, e fu loro propofio, e domandato *, fe fofler* 
efli per entrar nell’imprefa di mandare cotali 
foccorfi a Sicilia, che dalla Camera fiati fa- 
rebber foddisfatci , adeguando loro l’equiua- 
lente in rendite Reali , le quali erano per ri- 
fponder ben torto: ma mofirandofi efiì gran- 
demente oftinati in chiedere graui intereffi , 
altrimenti (diceano) non volere addofiarfi 
tal pefo, forfè perciò tra* Prefidenti il dubbio* 
fe fi douea proccurar con be’ modi di tirar 
que’ medefimi a qualche onefia conuenzio- 
ne , come huomini de* quali già fi auea efpc- 
rimento * ouuero, data ad efiì licenzia, atten- 
dere a conchiuder l’accordo con piu rifpar- 

mio 
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mio con altri, a* quali , a dir vero, non era da 
dare intera fede; per la qual colà, venuti i Pre- 
fidenti a’ pareri, vn de’ Laici che a finiilra fe- 
dea, reggendo gli altri al fine dellor fauci- 
lare , fenz’alcra tardanza a fuo luogo, in tal 
guiia a parlar cominciò . 

Non crediate , 0 Prefidenti , che l'vtil maggiore 
del Reai feruigio perauuentura rifultt iru 
quefio affare , dal rtfparmiamento di qualche 
tntereffe piu 0 manco che pagar s abbia a’ 
Pubblicani ; ma egli deriuar ne può, dal tener 
ben contenta , e foddisfatta la gente diguer - 
ra, la qual milita in Sicilia, col far che non* 
manchi nulla a' bifogni di ejfa, per poter con 
piu animo fofferire gli afpri di f agi dell’ ar- 
mi ->ed entrare più pronta nella faticai ne' pe- 
ricoli dell'imprefe: la qual co fa per far chi" ad - 
diuenga , trouarefi conuien modo di sì fatta- 
mente ordinarla, che mentre prò, e giouamen- 
to cerchiamo, danno , e detrimento non ne fe- 
gua . Eccellente adunque, e principal confi- 
glio farà, elegger Pubblicani abili , con l<u 
loro lealtà , e pofftbilità, a mantenere intera- 
mente prouueduto l’efercito , e l'armata ; il 
che fe in ogni tempo ila bene, allora è necefi 

B fario 
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farlo majfimamente quando arde , ed èmpie' 
di la guerra . Già 'veggo io quelli , a cui ha 
poco fauellammo , ejfere alquanto fignoreg- 
giatt dall' auan7fa\ ma dall'altro canto, da -» 
noi conofciuti per huomini facultofi , * pun- 
tuali , il di che almeno •viueremo ficuri di ef- 
ferci compiutamente ojferuate le promejft-j. 
Non fiamo ora noi» o Pre fidenti» a' tempi an- 
tichi , quando la •virtù in sì grati copia fiori- 
li a» che fino rilucette fplcndidamcnte ne' Pub- 
blicanti e comedi trafcorfa •vi ricorderò di 
allora, che hauendofi da [occorrer gli eferci- 
ti, e l'armata di Spagna, fecondo Publio , c-> 
Gneo S cipioni ne auean richiedi con lettere 
i Padri conferii ti, e ritrouandofi la Camera 
'vota dall ’ cjfer tanto feemato il numero 
degli huomini paganti i tributi per le rie e» 
uute [confitte al lago T rafimeno,ed a Canne $ 
da necejfità corretto il Pretore, chiamò il Po- 
polo a parlamento, egli notificò il bifogno del- 
la Repubblica, confortando i Pubblicani in 
tal •uòpo a fouuenirla. Man'tfe fiate fi al Po- 
polo cctali cofe dal Pretore, determinò quefii 
il dì, in cui fi auea allogare all'incanto il fru- 
mentoni r veftimenti per l' eferci to, e per l'ar- 
mata 
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mata di Spagna-, e 'venuto il giorno ftatuito , 
fiprefentarono tre compagnie di Pubblicani , 
i quali, dopo auer ’ ejft domandate, e impetra- 
te alcune onejle condizioni, entrarono pronta* 
mente nell' irnprefai In tal gutfa la Re- 
pubblica fu aiutata, e gouernata con lapri- 
uata pecunia . Cotali erano i coturni di que * 
tempi, e sì fatto amore firitrouaua ver fi leu 
Camera in tutti i gradi, e condizioni di per- 
fine . Nel modo Jleffo che da' Pubblicani fu 
fatta con grande animo la promejfa, furono 
date altresì con fimma fede compiutamente 
tutte le co fi, ne manconne al hi fogno alcuna, 
come fit fildati foffero fomentati dalla Ca- 
mera ricca ed abbondante di danari, comt-j 
già folca . Orale 'virtù di qua giù diparti- 
te/i, hanno ne' •vizi i mi feri •viuenti abban- 
donati’, laonde più pre sìo che fperare di ab- 
batterfi inhuomini di •virtù fimiglianti , con - 
uten Jludiarfi di andare fcanfando coloro , 
che ingannatori fino, e fraudolenti ; de' quali, 
auuegnache a' dì nofiri per difauuenturaj 
non ne manchino, non funne ne meno punto 
fiarfa l'antichità : concio ffie co f 'ache di M. 
Pojlumio Pirgenfi, e di L. Pomponio Ve- 
li i ienta - 
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ientanoleggìamo , cheferbandogli la Repub- 
blica fenz,a danno delle perdite che faceua - 
no per fortuna di mare , auean finto d'ejfer 
rotti molti legni , e que’ naufragi che pur 've- 
ramente accaderono» eran feguiti per loro 
frode, e non già per cafo , e tempefia ; impe- 
rocché caricando ejft alcune nani vecchie , cj 
deboli di poche , e vilijfime cofe , le mandaua, 
no Jìudiofamente in fondo , faluandofi i ma. 
rinai fu’ palifchermt a tal fine apparecchiati ; 
e mentendo , afermauanpoi le perdute robe 
ejfere fiate gran fomma , e di gran valutai. 
Il Cielo ci fcanfi , o Pr e fidenti, da cotalforta 
di buomini : appigltHmoci adunque a que * 
Pubblicani , della cut fede abbiamo già efpe- 
ri mento, ferina tanto badar fottilmente fopra 
vn poco piu, o meno inter effe che rtfpcnder lo- 

, ro fi debba , ejfendo io di cofiante parere ch<L -* 
tutto confi fi a in far che’ foldati t quali mi IL 
tano in Sicilia, fieno da noi fedelmente , cj 
lealmente foccorfi. 

Vdira pertanto gli altri Colleglli quella orazio- 
ne del Laico,non (blamente il fuo configlio lo- 
darono, ma defiderofi di feguicarlo , richia- 
mando i primi Pubblicani,con eflfo loro con- 

chiu- 
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chilifero il partito, mediante le confnete folen- 
nità . Così auuedutamente fu prouueduto al- 
lora a cotale grauiifimo negozio . 

Crefceua intanto, ficcome accennoilì, dintorno 
a MelTina l’armata Franzefe di legni , i quali 
alla sfuggita Icioglieuano da’ porti diTolo- 
na, e di Marfilia, e a quella mifura parimente 
fi aumentaua a’Comandanti Spagnuoli la cu- 
ra, e’ l penderò di tener ben muniti tutti i luo- 
ghi a’ confini del Reame di Napoli, per quel- 
le bande maffimamente che giacciono più 
della Sicilia vicine.Nell’Ifola di Tremiti è vn 
Tempio dedicato alla Beati (lì ma Vergine,» 
col forte eprefidiato moniltero de’Calonaci 
Lateranenli •, da’ quali , in quello tempo, era- 
no i Prelidenti fortemente accelerati , di vol- 
iere dar Ior licenzia, all’vfato di ciafcun’anno, 
di ellrarre dalle marine di Puglia per quell’I- 
fola vna certa quantità di frumenti, giuda la 
facilità, e grazia concedutane loro fingular- 
mente dal Re Alfonfo, e confermata dagli al- 
tri fuoi Succeflori , fecondo ciò , che in più d* 
vn priuilegio tutto didefamente fi legge 5 ma 
comechè la ricolta in quell’ anno non folle, 
datasi abbondante, che dar potuto auelfe 
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molto luogo all’eftrarre de’ frumenti; quindi 
fu che la Camera alquanto dubitaife fui per- 
mettere quella tratta ; il perchè gli altri Pre- 
fidenti ad vno de’Laici riuolti, gli diflero,che 
col fuo ragionare a quello dielìi delle princi- 
pio : laonde il Laico vdito il comandamento, 
efTendo da tutti afcoltato , prettamente così 
cominciò. 

Voi ben facete , o p re fidenti, non ejfere cosi ofcu- 
re apprejfo t gratti Autori l' J fole di T remi- 
ti, altrimenti chiamate le Diomedee , che me- 
ritino appo noi firacuraggine , c poco pregio . 
Io ritrouo che quefi’ I fio le ,da alcuni fon men- 
touate nel numero del più, e da altri in quello 
del meno . Siedono ejfe, come a noi è palefL> , 
dirincontro alla Puglia tufi mar Ionio, <_j 
l'Adriatico, e fon famofe così per lo T empio , 
e per lo fepolcro del valorofo Diomede ; come 
per l’arbore del Platano, il quale, la prima 
volta che dalle più lontane regioni fife traf- 
ferito in Italia, il portarono /penalmente per 
far ombra al fepolcro di Diomede ; e parime- 
le per gli vccelli chiamati Diomedei,de' quali 
fi dice, che trauagliajfero con gli ftridi ogni 
altro fiore sì ter che vi andana, facendo fola- 

mente 
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mente lufmghe a' Greci con marauìgliof 4-1 
differenza, comeferendeffero quefio tributo 
alla generazjon di Diomede: e di qu) fu da- 
to luogo alla fauola, che i compagni di Dio- 
mede foffero trasformati in quelli •vccelli. 
Quefic chiare memorici fe non fono ingan- 
nato, fìimOyO Pre fidenti, aggiugneffero qual- 
che flimolo alla fomma pietà, e venerazio- 
ne, la quale vcrfo quello moni fiero, e 7 ~ enh 
pio dedicato alla V ergine , nel fuo cuor con - 
feruaua il magnammo Re Alfonfo j aggiu- 
gneffero,diffi , flimolo ,al concederla f ac ulta 
di efìrarrc i frumenti a ' Calonaci Patera - 
nenf dimoranti in quell' J fola, per altro fiori- 
le, e di breue circuito: colle quali cofe, congiu- 
gnendoli ora gli accidenti di guerra che cor- 
rono , par che fiam noi coflretti, almeno, per 
ogni affali mento che auuenir le poteffe de' ne- 
mici , di tenerla più che mai prouueduta . 

Rimafe per tanto deliberato il dar licenzia di 
potere i CalonaciLateranend edrarre i fru- 
menti, conforme in tutto alla richieda diedi. 
Ma quafi nel tempo medefimo, dalla inclita^ 
Religion di Malta fu addimandata alla Ca- 
mera la tratta della pece, vficata darfele di 

tem- 
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tempo in tempo, per oflèruagione di ampli 
priuilegi concedutile dall’ Imperador Carlo 
V- di celebre ricordanza : fopra il che era da 
confiderarèjfe fi douea, o nò dal Proccurator 
di Malta dare malleueria d’ inuiolabilmente 
portarla in quell’lfola, come in luogo di ami- 
ci, e confederati; intorno alla qual cofa , nata 
fra’ Prefidenti dilparità di pareri; vn de’Laici 
dille toilo a’ Colleglli : Non potere così di 
leggieri ejfer loro della memoria caduto , an- 
tica, e incommutabile confuetudine ejfere di 
riceuerfene ficurtd ; ne per ricordo altrimenti 
trottar fi dal tempo dell’ Imperio di Carlo in 
qua ; per ifchifare con oculato auuedim'ento, 
che una cofa cotanto necejfaria alla fabbrica 
de ' nauili , caggia in man de' ntmici ; e che 
- appunto a tal fine (offe fiato una volta or di- 
nato per bando dagli Ateme fi, che niuno ar- 
dijfe di efirarpece , per te ma che peruenijfe 
alle mani de' Lacedemoni , i quali aueano 
galee. 

Tornata adunque alla mente de’ Trefidenti la fu 
detta ollcruanza, per non mandarla in difufo, 
coftanterqente ftatuirono ; che dare Ce ne do- 
ueile idonea, cauzione . Nalce quella pece 

nel a 
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nella prouincia de’ Bruzi , in vna felua quii» 
Situata, la quale è appellata Sila . Quella 
felua è tutta inarborata di piante grolfilli- 
me , ed annofe producenti la pece , e fen- 
dendola placidamente da per tutto molti 
limpidi fìumicelli r i quali , coll’ elfer ca- 
gione che ’l fuolo , anche nella ftagion piu 
arfa , piaceuolmente verdeggi ; fanno al- 
tresì , che ad ogni palio a pafeer s’inuiti 
gran numero di gregge , e di ar- 
menti : E tanto ferua per ade- 
rire alla opportunità che* 
mi ha fpinto, a fuc- 
cintamente elpor- 
re il lito del- 
la Sila. 
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N O T E 

AL CAP. PRIMO. 

• » 

A Vendofi da (occorrer gli eferciti , o 
1* armata di Spagna . 


D I quelli Pubblicani , i quali prouuedettero fedelmente di 
quanto abbifognauano gli eferciti, e l’armata di Spagna, fen- 
za eh’ allora la Camera del Comun di Roma deflè loro pronta 
foddisfazione j fà onorata memoria Liuio lib. 23. nella fine, 
in quelle parole . Exitu xfixtis eius , qua hxc gefta perfcripfimtis , 
Utero à V, & Cn.Scipionibus venerunt , quatitas , quatti q; prof • 
pera: in Hifpania res geffiffent : fed pecuniam in ftipcndiunLs , 
vcftimentaq ; , & frumcntum exercitui , & focijs nxuxlibus om~ 
nix dcejje . quod ad flipendiiim attincat , fi orari um inops effet , 
fe aliquam rationem ìnituros , quo modo ab Hifpanis fumant . 
ex ter a t>tiq'> ab Ironia mittendx effe : nec alitei' aut exercitum 9 
aut prouincìxm retineri poffe • Literis recitatis , nemo omnium. » 
erxt, qui non & vera jcribi , poflulari aqua fateretur . fed 
occnrrebxt animis , quantos cxercitus tcrreflrcs , nxuale/q; tue~ 
nntur , quant.tq ; noua clajjìs mox pxrxnda effet , fi bellum Ma - 
cedonicum moucretur . Siciliam , Sardiniam , bellum 

' Pettinale* fuiffent , và* prxfides prouinciarum exercitus alerei» 
tributo fumptus fuppeditari . ’verum cum ipfum tributum confi- 
rentium numerum tanti: exercituum ftragibus & ad Trafymc + 

’■ * w | 
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num lacutn , & ad Cannas , imminutum : tutti qui fitper ejfent pati- 
ti, fi multipltci granar e nt u r Jlipeudio , alia perituros pefie . ita - • 

nifi fide fiaret refpublica opibus non Jlaturam . Trodeun - 
in concionerà Fnluio pretori effe , indicandafq; populo pu- 
blicas necijjìtates , exhortandofque , fu# redcmpturis auxijfent pa- 
trimonia y vt B^eipublicx , e* ^#4 creuijfcut , ad tempus cottimo - 
darent : conducerentfc ex lege prebenda , ad exercitum Hi - 
fpànknfem opus ejfent: vt cum pecunia in erario ejfet # ijs pri- 
mis foluerctur • Ho* prxtor in conclone edixit , ^«4 die vefii- 
menta , fru mentimi , Hìfp ani enfi exercitui prebenda , alia 

opus ejfent naualibus foctjs ejfet locaturus , Vbi ea dies venti, ad 
conducendum trcs focietates aderant bominum vndeuiginti . 

pofiulata fuere : , we 4/1/ triennio eo publicani 

ejfent : alter um , />/ naues impofuijjent , ab hofiium tetti - 

pefiatifqi vi publico periculo ejfent . Vtroq\ impetrato , conduxe- 
ntnt , priuataqi pecunia refpublica admini firata efi . Hi mores 9 
eaq; caritas patria per omnes ordines , vclnt tenore vno pertinc- 
bat • Quemadmodum conditila omnia magno animo funt , fic fium - 
la* fide prxbita : nec quicquam defidcratum , ac fi ex opulento 
xrario , rr quondam , alerentur , 

Concioflìecofache di M. Poftumio Pirgcnfe , e II, 
di L. Pomponio Veiencano leggiamo > ec. >• 

Tutto ciò per teftimonianza di Limo. Delettum confili um (die 
egli lib. ij. ) jW. 7 >cftbumif Tyrgenfis cum magno prope motti 
rerum fattum impcdijt . Tublicanus erat Tofibumius , ^«/ mutiti 
annis parcm fraude aitar itti qi neminem in ciuitate babuerat , pr<c* 
tfr I. Vomponium Veientanum , populantem temere agros 
in Lucanis , Hannonis priore anno cepcrant Carthagimcn- 

fes . /// , <74/4 publicum periculum erat à vi tempefiatis in ijs 9 
ijute portarentur ad exerctius : & emaniti erant fadia naufragia , 

/p/4 <7/^ renuntiaueraut , fraude ip forum fatta erant , 

?;o« C 4 /«; in Vetcres quajfatafiji naues p auci s , < 2 * partii pretij re- 
bus impofitis , merfijfent eas in alto , exccptti in prepari- 
tas fcapbas nautti , multiplices fitijfe merces ementiebantur . Coru# 
ciò che fegue diftefamente della punizione data loro dal 
Senato , e dal Popolo Romano . 
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ni • Non edere così ofcurc appreso i graui An- 
cori l’ifole di Tremiti, altrimenti chiama- 
te le Diomedee , ec. 

Parlano con buon riguardo dell’ifole di Tremiti , o Diome- 
dee Ariftotile, Strabonc , Ebano, Stefano, Tolomeo, Pli- 
nio, Tacito, Fello Pompeo, Solino, ed litri . 

IV. Da alcuni fon mentouate nel numero del più » 
e da altri in quello del meno . 

Nel numero del più fon chiamate da Strabone in più d’vn lue- 
go di fua Geog. , e fpezialmente lib. 6. , oue fi legge così , 
per quel che traduce Guglielmo Silandro . In 'vicino mari ( hi 
«gli parlato di Puglia ) dux fiunt infiula , Diomedea appellata , 
quorum colitur altera , alteram effe ferunt defertam . Tolomeo 
lib. i- c. i.in fi. , dice efler cinque • E'» jf ry IW » xiKmyn , mi 
MKoófÀnm tuftnhuu *neai *. E tante appunto fe ne vedono in 
vna carta topografica, donatami cortefemente gii anni addie- 
tro dai P. D. Girolamo Maria Teutonico. 

In quello del meno , le appella Ariftotile , o chi fìa l’Autore 
del piccolo Contentar. Delle cofe ammirabili a vdirfi , fe- 
condo il fuo Iuterpetre . In Diomedea infida maria Adriatici, 
ferunt , &c. Nella maniera ftefifa Eliano d. Animai, lib. i.c. x. 
Infida ( per quanto traslatò Pietro Gillio ) qu<edam nomine 
Diomedea, &c. Simigliantemente Stefano delle Citti a i$j. 
Eft Or bifida Diomedia , ( cosi reca in Latino il Pinedo ) 
in qua , &c. Plinio in più luoghi di fua Stor. , e particolar- 
mente 1. j. c. z6. Contro * tpulum litus Diomedea confpicuo,&c. 
Benché fulfeguentemente foggiunga . & altera eodem nomine 
à quibufdam Teutria appellata . Solino ancor’ egli, ma fenza 
nominarla ; cap. a. fecondo le correzioni del Salmafio . In- 
fida qua ^pulite oram videt . Fello Pompeo Ediz. di Pari, alla 
V. Diomedea . Diomedea infiala in qua , &c. E Tacito j in_* 
narrando di Giulia nipote di Augufto , la quale morì in-» 
Tremiti , doue , per cofe molto oneflo a tacere , fu ella 
dall’auo confinata ; chiama quell’ ifola con nome diuerfo 
da quello, col quale è appellata da tutti gli altri Autori . 
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Ter idem temput ( dice Tacito Iib. 4. d. Annali ) Julia i»or* 
tem obijt , quatti neptem %Auguflus conuiftam adulterij damma* 
uerat , proieceratque in infoiato Trimerum , baud proculiApiu 
lis litoribus . E da eflo Claudio Salmafio Eferciz. PI ini a* fi>- 
pra Solino a z$. fenza nominar Tacito . Quantunque il dot-*' 
tiffimo Cluuerio Ital. Ant. Iib. 4. a izi$. , inclinerebbe più 
torto a legger Trimetum , che Trimerum , fenza però ren- 
derne ragione alcuna. 

Non portò qui artenermi di dire , che in vn mio Tacito 
fog. , Ediz. d’Anuer. tutto poftillato a. penna, il quale io 
comperai in Roma fa molti anni 5 nel margine del foglio 
in cui fi mentoua Pifola di Tremiti , leggonfi le feguenti 
parole. Scopulum magis quam infoiato» Scritceui, a mio cre- 
dere , da qualche groflò faccente , che con cenforio foprac- 
ciglio vuol contendere a quell* ifola l’onoreuol luogo , il 
quale erta tiene fra le carte de* più graui Scrittori . 

E fon famofe così per Io Tempio , c per Io 
fepolcro del valorofo Diomede . 

Fanno menzione del Tempio, e della fepoltura di Diomede* 
Arrotile , Plinio , Solino uc* luoghi medefimi fa poco ar r 
recati. . ... n 

Come per 1* arbore del Platano . 

Quello racconto è di Plinio lib. 12. cap.^ 1. Sed quii ( tratta 
egli dell’onor degli alberi , e quando il Platano fu porta- 
to la prima volta in Italia ) non iure miretur 9 arboreto Vto* 
br.c gratin tantàm ex alieno petitam orbe J Tlatanus bxc efl 9 
per mare Ionium in Diomedis infolam eiufdem tumuli gratin* 
primum inuetta , inde &c, 

E parimente per gli vccelli &c. 

paucllano lungamente di querti vccelli Arrotile, Strabono, 
Eliano , Plinio , Solino ne* luoghi medefimi allegati al nu- 
mero IV. , ed oltre ad eflì , vedi Sello Empir. Contr. i Matem, 
c. 16. , che lo tocca brieuemcntc; Aleflandro d*Alclf. Gior. 
Geni. iib. 1. cap. 3., e quiui le Note di Andrea Tiraquello; 
nelle quali il Tiraquello altro non porta, trattone il luogo 
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di Arìftotile, con vn altro di Seruio, doue Seruio j a mio 
fencire, fcambiò; ficcome poco apprdfo vedremo. Qui badi 
per tutti Plinio lib, io.cap. 44., come quegli che nella Sto- 
ria naturale è da prezzarli quanto coouiene. 7 {cc Diomcdeas 
( parla Plinio in qucfto libro della natura degli vccelli ) prd- 
teribo aues : luba cataruttas Vocat , di effe dentei , oculòfqu&j 
igneo colore , cateto candidi s tradens « Duos fempcr tjs ducei : 
alterum ducere agmen , alterum cogere. Sarobes ex cattare r offro % 
inde erette conffernere , & operire terra , qute ante fuerit ege- 
ffa : in bis fatificare . Fores binai omnium fcrobibus ; oriente m» 
Spettare t quibus exeant in pafeua: occafum, quibus redeant, •Al- 
unni exoncraturai fubuolare femper , contrario fiata . Vno h* 
in loco totius orbis vifuntur , in infida , quam diximus a obi lem 
Diomedis tumulo atque delubro , conera Apuli * oram , fulicarum 
fimiles . Aduenas barbaro s clangore infeftaut , Gradi tantum _» 
adulantur , miro diferimine , Velut generi Diomedis hoc trìbuen - 
tei : adémque eam quotidie pieno gutture madetitibus pennis per- 
luunt atque purificane x rude «rigo fabula , Diomedis focios in» 
eavum effigier mutatos . Non mi fono ignote le varie lezioni 
di quello luogo di Plinio , le quali niente al nollro prò po- 
lito . Solamente debbonli dammare le prefitte fue parole» 
attenenti fpezialmente al nome di quelli vccelli . luba cata- 
ratta! roeati doue il Salmafìo Diflertaz. Plinia. fopra Soliti* 
a pi. , ed anche altroue , legge , cataratta s, affermando , que- 
lla voce» non cflere altrimenti nome proprio di veruno uc- 
cello , ma ben sì vn’ epiteto che può darli ad ogni vccdlo 
di rapina . Mi è paruto di non lafciare indietro quella.» 
particolarità, la quale qui vaglia per giunta. 

Sono in oltre in quello luogo da confiderare l’ altre parole di 
Plinio, Umilmente a quelli vccelli appartenenti . Vno ha in 
loco totius orbis vifuntur , in infula , quam diximus nobilem» 
Diomedis tumulo atque delubro , cantra Apulite oram , c 're. 
E l’ altre di Solino nel fopraccitato cap. a. Infula qute Apu- 
lite oram videt , tumulo , ac delubro Diomedis infignis eff , dr 
Diomedeas aues fola nutrit : nam hoc genus alidi prxterquam» 
ibi nufquam gentium eff , &c. Dallo che rimane affermato , 
quelli vccelli, fuora dclPIfola di Tremiti , non efffere in al- 
cun’ altra parte dei mondo . Ma con le fopraddette parole 
di Plinio , e di Solino , pugna per diametro vn luogo di 

Scr- 
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Scrinò fopra il lib. n. dell’ Eneide, in quel verfo*' 

Trutte etiam bombili *ifn portenta fequuntur . 

Doue Seruio . Hoc loco nullus dubitat fabula buius ordincnt « 
Virgilio effe conuerfum . T^am Diomedis focios confiat in aues 
effe co>iuerfos pofi ducis fui interitum , quem extinftum impa- 
tienter dolebant ha aues , bodièque Latina Diomedex focantur: 
Grati erodios dicunt . Habìtant antem in infula Eletiride fine 
Febra , qua e fi baud longe à Calabria in confpetiu Tarentinx 
ciuitatis . V ancoriti di Plinio , e di Solino , vale appretta di 
me più che quella di Seruio, il quale perauuentura in que- 
llo luogo potette {cambiare /ponendo , per le Diomedee, 
l’ ifola Elettride , la qual giace parimente in quel medelì- 
mo tratto di mare non guari lontano dalle Diomcdeo: 
maggiormente, non ofteruandoli farli di ciò cenno veruno 
da altro antico Autore . 

Fotte flato vna volta ordinato per bando dagli 
Atcnieft, che niuno ardirte di eftrar pece,ec. 

Di quello bando degli Atenìelì , par che intender volelTe Suid» 
a vwe (u/accr» j in quelle parole . Interdittum futi , nc 
lAtbmis exportaretitur Ugna & pix . Habebant 
enim etiam Lacedxmonij triremes , ciwu 
infulis quibufdam imperarent. Se- 
condo 1* interpetrazio- 
ne di Girolamo 
Volfio . 
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CAPITOLO 


SECONDO. 

E RANO delle colè di Sicilia tuttauia dubbio- 
fi i riufcimenci , non potendoli di leggieri 
( conghietturare doue fofle per pendere la 
fortuna dell’ armi } imperocché i Franzefi , 
auendo ridotto in loro mani tutte le for- 
tezze di Melfina , {"cacciatane ogni altra, 
guernigionc di paefani , di fouuenitori fi era- 
no elfi fatti fourani, ed afloluti Signoreggian- 
ti . Conofceuan pertanto chiaramente i Spa- 
gnuoli, la prefa di Melfina non poter farli 
altronde , che per via degli alfalti ; laonde 
dal Conlìglio di guerra in Sicilia fu deli- 
berato di attendere a rinforzare l’ efercito , 
chiedendo con lettere a Napoli lòccorfo di 
gente . Lette che furono quiui le lettere di 
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Sicilia , s’ incominciò cottamente a difporre, 
ed ordinare molte leuate di fanti ,,e di ca- 
uallij alla qual cofa, con altre parimente, 
neceflàrie , bifognaua fpacciacamente vna 
buona quantità di danari \ la quale non. 
eflendo allora sì pronta , ficcome l’ vrgente 
il richiedea , ebbero i Prefidenti ricorfo a* 
Pubblicani , a cui fi propo fejfè volcan’etti 
per quella volt.a foccorrer la Camera, dan- 
dole quel danaio in preftanza , che colla, 
prima pecunia la quale entrata fofiè nell’ Era* 
rio Reale, farebbe flato loro incontanente 
reftituico : ma fcontorcendofi i Pubblicani, 
e moftratifi rettij ,e lenti in fare alla diman- 
da rifpofla , impaziente vn de’ Laici ad etti 
riuolcofi , in quella guitti lor fauellò . 

Eccolo Pubblicani , che vi fi frefenta bocca - 
filone , con foco voflro [comodo , di far mo - 
Sira di vofira virtù , al far di quei cht~> 
ferlo loro amore verfo la Camera y fon cbia T 
ri cotanto frejfo alle antiche memorie degli 
Scrittori 5 di quegli io dico , i quali al tem- 
fo della feconda guerra contro a ’ C art agi- 
nefiy ejfendo il Romano Erario dtuenulo tal- 
mente efauflo y che ne meno fotea [uff lire 

D al 
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al culto de' *T empii , andati a trouare i Cen~ 
fori , gli pregarono , che attende fero purt-j 
a prouuedere a tutti i bi fogni, come filata 
Repubblica abbondale di danari , perocché 
effi li aurebber loro prontamente predati ; 
ne mai chiederebber loro la refittufione ne 
pure d' vn' ajf e , fe non finita la guerra , e'L 
mondo fife in pace , e in tranquillità . 

Vn’ efemplo addotto sì confaccentc col pro- 
posto, ammorbidì talmente l’animo de’ no- 
ftri Pubblicani » che alzate eglino le mani 
al cielo, con allegro Sembiante diflero . Ci 
studieremo ancor noi di pareggiarci agli 
antichi , oferendoui , o Padri conferita., 
in quefia, ed in ogni altra cofad ' impiega- 
re tutte le noftre puStanz,e . Alle quali pa- 
role fu rifpofto da’ Prefidenti con grande 
vmanità , innalzando elfi fino alle (ielle ii 
buono amore , che i Pubblicani portauano 
al Tribunale. 

Terminatoli quello affare in tal guifa*, vn gior- 
no tra gli altri, fu propofto da vn Prefidente 
de’ Laici la denunziazion d’ vn teforo, il 
qual diceafi edere fiato trouato nella pro- 
uincia de’ Picentinij foggiugnendo il Laico • 

con 
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con volto giuliuo , che ciò aurebbe torto 
r efo più douiziofo i’ Erario Reale : Alla, 
qual proporta fu dagli altri Prefidenti ad 
vna voce $ c fòrridendo rifpofto ; che fb- 
miglianti dinunzie fperimentaronfi Tempre* 
mai vane , e da non fami verun fondamen- 
to : Al che il Laico ; 'vana , ( difle ) 0 notu 
•vana che quefia fi fia, non •vo' qui ora ila- 
re a dtfiputarlo ; fo ben però io , che di te- 
fori fe ne rinuennero in ogni tempo, e luo- 
go', e mi rammemoro di quelli che furori l». 
trouati in T olofa dal Confido Copione , ric- 
chi di tant ’ oro , e di argento , che per quel 
che ne narra Poffidonio, montarono fino al- 
la fiomma di quindici mila talenti ; ed ol- 
ir' a ciò affi per tefiimontan%a dello ileffo 
Autore , e di molti altri , che in altri mol- 
ti luoghi della Gallia •vi foffero fimilmente 
t efori , e ma finamente dentro alle paludi , 
nelle quali , come in parte ficura , gettaua- 
no i Galli quantità di ricchez,z,e : Laonde 
ejfiendofi i Romani impadroniti di quelle 
giurifdiz,ioni, e •vendute pubblicamente le 
paludi , molti de' comperatoli •vi trouaron 
dentro delle maffe di argento coniato . La-> 

D i ra- 
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ragion di ciò fu y che U G alita era abbon- 
deuole d' oro ; e foprattutto , che i Galli fu- 
ron huomini fuperfiizjofi , e di lor cofiume 
non troppo fontuofi . P affarono poi ne * tem- 
pi piu baffi ad abitar la G alita, i Franchi , 
ne' qnali fitrasfofel' inchinatone de' Gal. 
li 5 la quale inchinatone portando i Fran- 
chi con effio loro quando vennero per alcun 
tempo a dimorare in queflo Reame ; porge 
ciò materia ad vna forte congbiettura, che 
ancora in alcuni luoghi di queflo Regno y 
vi fotterraffier' effi molti te fori . Ma ritor- 
nando per vn' altro poco alle antiche cofL>, 
mi fouutene de' condottieri delle compagnie 
di Faleco generale de' Focefi , i quali con- 
dottieri dentro al tempio di Delfo tentaro- 
no rapire vn teforo , e di già auean' eglino 
incominciato a cauare il pauimento vicino 
al T ripode j e colui , dal qual' effi fi fecero in- 
durre a ciò fare , allegaua tl te fit monto del 
fapientiffimo Omero in que' verfi. 

Più teforo è là fotto a! fuol de’ marmi , 

Che fatti non ha Pizia i il guarda , e afconde. 

Il biondo Dio delle facete , e carmi . 

Ma 
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Ma mentr* ejft tirauano innanzi il lauoro , 
•venne immantenente vn grande tremuoto j 
il perche riempiti fi i Focefi di molto terro- 
re , fi tolfero dall' imprefa . Non fu così dò 
alcuni foldati di Pompeo in Affrica , i quali 
abbattuti fi in vn te foro circa V tic a , e Car- 
tagine, fecero buon bottino di danari : quan , 
tunque poi, diuolgatafe la co fa, e fogniando 
tutti gli altri efferne quel luogo ripieno, fila - 
tiui fiotterrati da' Cartaginefi in tempo di 
loro ficiagure, fi pofero a fcauarlo dintorno , 
di maniera che Pompeo per molti dì non po- 
tette adoperare l efercito , che tutto attende- 
va a cercare i t efori j onde gli vennero lé rifa 
in vedendo tante migliaia di huomini occu- 
pati in volgere foffopra que * contorni : final- 
mente i foldati , fianchi, e difingannati del- 
la loro vana fperanl^a, ritornarono fiotto lin- 
fe gne, e fiotto l obbedienza del loro capitano. 
Diro , e fia fiuggello al mio difcerfo , cb<u> 
Adriano Cefare auerebbe a voto compilata 
le leggi pertinenti a ’ te fiori , fie non.fi deffe 
mai il cafio di ritrovarli , il che non è da re- 
putar/} d’ Imperador così faggio . In fiam- 
ma > hi fogna anche in ciò aver fede, affinché 

chi 
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chi fel crederà , fiar ne pojfa a buona fpe- 
tanz^a . 

Come i Prefidenti vdirono quella orazione del 
Laico » così fubitamente ella ebbe forza di far 
loro mutare animo quafi tutto in contrario a 
quello che infino a quell’ora auuto aueuano, 
che determinarono; di tutto il fatto contenu- 
to in quella dinunziazione , far fe ne doueflfo 
inquifizion diligente , dandoli dal Commef- 
fario gli ordini neceflari , ficcomè in cofe fi- 
miglianti far coftuma il Tribunale. Ebbefi 
quiui vn’altro giorno a ragionare intorno a’ 
borbottari di certuni , fopra il procederli in- 
nanzi dal Prefidente delegato al confifcare i 
beni volgarmente chiamati vacanti ; cofa 
perauuentura reputata allora dagli idioti 
molto nouelia, ed inufitata ; maggiormente, 
accadendo di leggiere, che alcun corpo ( co- 
mechè auefle fuo legittimo po/Teditore , per 
la Icurità però del nome di lui, o fi folle , per 
ignorare, che dopo fua morte rimali egli auef- 
fe eredi, e fuccefi'ori , filmatolo perciò noru 
eflere lotto l’altrui podeftà ) in ilcambio li 
confilcafie: Nel che incorrendoli, fi annul- 
Iaua incontanente , e fi riponeua ogni cola . 
... - nello 
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nello flato primiero , qualunque volta folle 
comparfo dinanzi al Delegato ogni legitti- 
mo pofleflore , od erede . Ragionandoli per- 
tanto, come fi è detto, in Tribunale di cotali 
rimbrotti,; vno de’ Laici prefe a foftenere: 
Non ejfer ’ altrimenti quello vn JMlagiflrato 
ignoto , e nouello, che dar campo potejfe al 
brontolar della gente ; ma bensì molto anti- 
co, e conofciuto, fapendofi bene ejfere flato 
un tempo tenuto fino in Egitto > il qual Ada- 
gi firato in Egitto, auea a ricercar le co fi cb' 
eran fenz>apojfeditore , e come tali, debita- 
mente a Ce far e ricadeuano . Cosi fi tacque- 
ro i Prefidenti, non porgendo più elfi l’vdita 
da indi innanzi a fimiglianti parole del 
vulgo. 

Occorreua intanto di Pentirli da molti luoghi 
del Regno , i quali viuono per Eftirao , che 
alcuni , per isfùgire il pagamento de’ pefi 
che fi rifpondono al Reale Erario, donauano 
fraudolentemente a’ loro figliuoli auenti il 
carattere del Chericato , e perciò efenti dal- 
le comuni grauezze , molte poflelfioni , ed 
altri beni Aabili ; in graue pregiudicio de* 
Comuni di quelle Città , e terre di cui elfi 
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fon cittadini, c per coufèguente ancora delle 
Reali rendite. 11 che efaminandofi in Tri- 
bunale , vn de* Laici di/le . EJfier tal fatto 
ben degno di penfiamento , rammentando fi 
egli di Licinio Stolone , il qual fece la legge 
VII. "proibente il poter pojfedere più che cinque- 
cento iugeri di terreno, egli me de fimo ejfie- 
re flato condannato per la fu a legge , pof 
fedendone maggior numero fiotto' l nome di 
fiuo figliuolo ; ora nel cafo , del qual ragia- 
nauafi, non fi vietando a chi che fia tl pofi 
federe quanto e' mai pojfa , e voglia, ma-» 
fiol amente ordinando fi eh' e* palefi quel tan- 
■; to che pojfiede a fine di fioddisfare all * E fil- 
mo , maggiormente doueuafi fare , fiotto 
graue pena , coiai giu fio , e fioaue coman- 
damento ojferuare . In proua di che , allegò 
Vili. effo in oltre vn* altra legge , promulgata. 

da Seruio Tullio, fapicntiflimo Re de' Ro- 
mani , con la quale fi comandaua ; che nel 
farli 1* Eftimo , ognuno dinunziar doueflo 
tutto il filo auere , giurando di dire il ve- 
ro j e chiunque non adempiua ciò che dif- 
ponea quella legge » le facultadi di lui era- 
no in pena al Filco applicate . Ma fii tal 

mate- 
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materia > altro non delibero allora il Tri- 
bunale , fuorché ordinare 5 che di quello 
donazioni fofpetce di' malizia , fc ne pren- 
dere fommaria informagione ; riferbandofi 
la Camera in altra fiata il rifoluere fopra 
le pene più debite , le quali impor fi do- 
ue fiero contro a coloro , che alla giu- 
ftifiima legge dell* Eftimo contrauuenif* 
fero. Orca quello tempo, fi rico- ' 
uerarono in porto le fette galee 
di Napoli , per pafiarui la fta : 
gion del verno ; nella 
quale non accadde co- 
fa veruna in Cicilia, - . _ 

V che meriti 

memo- 

. j 

ria. 
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NOTE 

AL CAP SECONDO- 


A L par di quei che per lo loro amore, fon 
chiari cotanto predo alle antiche me- 
morie degli Scrittori . 

! 

TT Eggafi di quefti Pubblicani , che fi dimoflrarono tanto 
V affettuofi inucrfo la Camera , Val. Maff. lib. 5. c. 6. , in_ 
congiuntura eh’ egli tratta della pieti verfo la patria ; nel 
qual luogo prefe a far di loro , celebre commemorazione^ 
nelle Tegnenti parole . *Age vt à fingali* ad vniuerfo* tranfi- 
grediar , quanto , & qudm squali amore patria tota ciuitas 
flagranti ? nam eum feeundo Punito hello exbaufium ararmnj, » 
ne deorut» quident cultui fufficeret , fublicani vitro adito s cen- 
fores boriati [unt , vt omnia fic loearent , tanqnam refpub. pe- 
cunia abundaret , feq\ praflituros cunSa , nec vllum afificnu , 
nifi hello confittilo , petituro* polliciti funi . Liuio lib. 14. Cuna 
Ccnfore t oh inopiam ararij fe iam locationibus abfilinerent sdium 
fiacrarum tuendarum , cnruliumq; cquorum prabendorum , ac 
fimilium hi* rerum , conuenere ai co* frequente s , qui hafirt 
bum * generis affine uerant : bortatiq; cenforet , vt omnia perinde 
agerent locarentq-, , ac fi pecunia in arario effiet. nemìnem nifi bel- 
lo coi fittilo y pccuniam ab arario petiturum effe. 
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E mi rammemoro di quelli che furon crouaci 
in Tolofa dal Confolo Cepione &c. 

Tutto quello fatto , c tolto di pefo da Strabone » il quale* 
Jib. 4. lo fcriuc diflfufamente . Tetto/ ages ( dice il Geografo) 
quidem traditxm efl interfuiffe Delpbic a expedtitoni , & the/au- 
ros quos Tolofa ( ea y>rbs efl Tettofagum ) Ccepio BgmanoruvL* 
dux inventi , partem fui/fe pccvntirum Delphi* ablatarum , quì^ 
bus illi de fuis facultatibus addinone fatta , eas placandi nu- 
mmi sgratia confecraucrint . itaq; Capioncm qui contrcttaffct eas t 
"Titani im calamitatibus finiuiffc tanquam facrilegum , patria * 
eicttum, relittis bxredibus filiabus , quas Timagenes fcrìbit con* 
flupratas turpiter perijffe . Trobabilior autem eft Tojidonij nar- 
ralo. Is inuentas Tolo/a pecunia* ait cciooioo. circiter fuiffe^ 
talcntùm > partim in facrarijs repofitas 9 partim in facris lacubus, 
neq\ ftgnatas > fed aurum argentumq ; infettum fuijfe . at tem - 
plum Delpbicum ilio iam tempore racuum fuiffe buiufmodi rerum, 
tam in f acro bello d Thoccnfibu* fpoliatum , quod fi futrit ibi 
rcpertum , fuiffe id inter multo* diuifum . neq, verifimile effe 9 
Ti ttofagds in patriam redijffe faluo * , qui pofl difcefium à Delphi* 
miferijs prejfi , ob dìfientionem attj aliò di/per/i abierint . Ergo % 
quod bic cum multi* alijs tradit , regio illa auri dine* cum efiet, 
hominejq ; eam tenerent fuperflitiofi , ac in vitam degendam non 
fumtuofi , fattum efl vt multi s in loci* Calli a tbefauros habcrct. 
maximè autem palude* eo* tutos prxftibant , in quas ‘argenti 
aut etiam auri pondera demittebant . Romani itaq ; potiti ea di- 
ttine , palude s publicè Tendiderunt 9 multiq; eorum qui emerunt, 
mola s ex argento duttas repererunt . Toloje porrò templum fuit 
facrofanttum , quod valdé venerabantur vicini . ideoq\ abunda- 
bat tbe/aurus , multi* donarti dedicanttbu* 9 & nemine attin- 
gere aufo . Bafta vna volta auer mentouate le Verdoni > delle 
quali mi vaglio . Trogo Pompeo 9 racconta il medefimo, fe- 
condo nel compendio di lui leggiamo in Giuftino lib* 32. 
cap. Tettofagi (fcriuc Giuilino ) autem 9 cum in antiquanu 
patriam Tolofam veniffent 9 comprebenfique peflifera lue effent , 
non prius fanti atem recuperauere , quam arufpicum refponfis mo- 
niti , aurum argentumque belli* fair ile gijfque quafitum , iru 
Toloje n/em lacum mergerent, Quod omnt magno pofl tempore ^ 
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Cepio Hpminits conful abflnlit . Fucre autem argenti ponilo cen- 
tum dccem milita , auri pondo quinquies deciti ccntum milita^. 
Qnod facrilegium caufa excidij Ccpioni exercituique eiut poflea 
fuit . Non mi fermerò io qua col Budeo Jib. 4. d. Affé a cal- 
ciare , e ragguagliar quelle fomme alle monete correnti . 
Quello che qui piu importerebbe al noftro propofito, faria, 
1 * andare efaminando, fc quelle ricchezze ritrouatc in Tolofa, 
poffonfi , o no propriamente chiamare tefori; i quali, per quel 
che gli diffinifee Paolo Iureconfulto , fono . vetut quadanj 
depojitio pecunia, cairn non extal memoria , vi iam dominion 
non babeant . gii che per altro lato è notilfimo , la voce^ 
thefaurut trouarli adoperata variamente dagli Scrittori ad ef- 
primere più , e diuerfi fignificati . E per venire oramai alle^ 
proue, che quelli di Tolofa foffero propriamente tefori, cioè, 
ricchezze nafcofle da sì lungo tempo , che poi allora che fu- 
rono ripefeate da Cepione , eflèr non ve ne poteffe memoria 
di huomo , è vòpo qui replicare le parole poco fa arrecate 
di Giuftino 1 confacenti affai al propofito. Quod enne magno 
pofi tempore Cepio Bimano Conful abflulit. Potrebbe perauuen- 
tura ballare quella tcllimonianza di Giullino , il quale non 
auerebbe detto, magno poli tempore, dicofa feguita nouanta, 
o cento anni dopo, e non più ; maggiormente effendo molto 
difficil negozio il rinuenire , in qual tempo folle llato fom- 
merfo cotale argento, ed oro nel lago di Tolofa , auucgna- 
chè lì fappia in che anno fu pofeia rapito da Cepione , cioè 
in quello del fuo Confolato , collocato dal P. Dionifio Pc* 
tauio Rationar. Temp. Part. 1. lib. 4. cap. 14. nel d+8. di 
Roma ; fotto il qual’ anno ripone egli non folamente il Con- 
folato di Cepione , ma ancora il fatto de’ tefori da effo ra- 
piti in Tolofa. 

Non debbo io qua , ne vo’ tacere , come da quelli cotanti ma- 
li addiuenuti al Confolo Cepione , e a tutto il fuo efercito 
per lo rapimento de* fuddetti tefori, nacque il prouerbio. 
A urum Tolofannm', à mio parere, molto da adattarli a co- 
loro i quali tanto lì fondano nelle fmoderate ricchezze , e_» 
che non fanno, il più delle volte apportar’ effe lciagure gran- 
didime; accennato da Ciccr. lib. 3. d. Nat. Dcor. , e Ipie- 
gato da Gelilo lib. g. cap. 9. delle Not. d. Atc. , da’ quali 
Alcffandro d’ Aleffan. Gior. Gcn. 1 . 5. c. 15. Erafmo nel Pro- 

uer. 
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ucr. tAttYUtn babctTolof attuiti» Bei filino Corrado fopra il Bru- 
to di Cicer. a 147. , ed altri. Onde qui torna beniflìmo quan- 
to riferifee Artemidoro 1* i. c. £4* 9 che il fognare di caua- 
re vn teforo il qual fia di pochi danari , prefagifce altresì 
pochi mali ; ma fe fia di gran copia di ricchezze , predico 
cure , triftezze , e morte . Le quali tutte cole , a chi abbia-, 
lontana Tua mente da ogni caligine di errore, polliamo noi 
rapportar per vaghezza, e diletto ; douendoft da altro canto 
Bar più che certi , i tefori , ed i fogni effere di mani fedo 
mendacio 1 e di vanità egualmente ripieni . 

Mi fouuiene de’ foldati delle compagnie di 
Faleco, cc. 

Racconta ciò lungamente Diodoro Siciliano lib. 1 6» di (ha Stor. 
Ojin & Tbal<ccus( leggefi in lui » fecondo la verdone di Lo- 
renzo Rodomano.) cum ordinum fuorum duftoribus ,f>auimentum 
templi onere conatus fuerant f proptcrca quod grandetti auri 
aryntifc tbefaurum ibi contincri à quodam indicatum ejfet . Il 
cùriffimi iuxtà & antiquifiìmi Toetx Homeri teftirnonium ad- 
ducebat , rbi fu canit : 

Quanta ncc includit Phcebi , qui fpicula torquet y 
Saxofa in Pyrhone , folura de marmorc faftum * 

Jamq\ à militìlus vicina Tripodi effodi cepta crant . cum illicò 
tcrramotus exorti terrorem Tbocenfibus tniecére , Et quia ma* 
nifeftis Dcorum prodrgijs vindifla facrilegis denunciai atur. s ab 
opere defitcrunt . Eliano Var. Stor. lib. 6. cap. 9. y narra lo 
fi elfo fatto ; ben’ è vero che diuerfifica nel nome de’ popoli , 
attribuendo ciò a* Delfi , e non a* Focefi ; onde non faprri 
dirmi di certo 9 fe il fuo racconto fia il medefimo con quel- 
lo di Diodoro , quantunque io mel creda . Io non dubito 
punto, che in vdirfi da chi legge, tefori 9 e tremuoti > tolto 
la mente dì elfo corre ad affermare, deriuar tutto ciò da-» 
opera de* demòni guardanti i tefori 9 perchè v* hà di quegli 
che crcdon tanto collantemente i tefori elfer enftoditi da* 
demòni, che non crederebber V oppofto fe non credendolo 
cento tefori loro douafic . Sopra il che io non dirò nulla , 
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ma rimetto il lettore a quel che fcriuc il P. del RioDifquifit. 
Magicar. lib. a. quell, ia. Hincflt vt pideamus eum( cioè PAn- 
gelo ribello ) homines ladaxe "pitia inueniendorum tbef aurorum 
tpc ' & càm quarerc contri bumanas etiam lege j, perfuaferint : 
tum eos "pel metu exanimet , pel crudeltter prafocet . Potendoli 
ancora da cfTi far vedere con modi naturali molte cofe per 
iliulione: vedi Rodigino lib. 7 . cap. 29. Che i demòni pof- 
fano , permittente Deo , muouere i tremuoti , i venti , lo 
tempefte, le faette, e cofe fomiglianti ; è comune opinion^ 
de* Teologi, c de* Giurilti: leggi lo ftclfo P. del Rio lib, 2. 
quell. 11. , che dottamente il proua coll* autorità della S. S . 
ne’ libri dell’ Efodo, e di Giob; e con quella de’ Padri', e 
de* Scolaftici; da tutti i quali diurnamente Torquato Gcru- 
falem. Liber. can.7. itan. 114. 

£ (e non , che non era il dì , che ferino 
Dio ne gli eterni fuoi decreti banca ; 

Queft* era fotfe il dì, cbt*l campo innitro , 

De le fante fatiche al fin giugnea • « ** 

Ma la fchiera infernal , che’ n quel conflitto 
La tirannide fua cader ve dea. 

Sendole ciò pertnejfo , in vn momento 
Varia in nubi riflrinfe , e meffe il Pento. 

E tanto balli per ora auer’ accennato in quella materia •' 

Non fu così di alcuni foldati di Pompeo in 
Affrica, ec. 

Qnello graziofo racconto, li legge appretto Plutarco in Pomp. 
Le parole di elfo , fono le feguenti ; fecondo quel che inter- 
petra Ermanno Cruferio . ibi ( cioè circa Vtica , e Cartagi- 
ne ) ei proditum efl memori a rem accidiffe ridiculam . incide - 
rant mihtes aliquot ( Pt fertur ) in tbefaurum , ac magna ri 
argenti erant potiti . l{e vulgata locum tum alij omnes cxilli- 
Piauerunt argenti plenum effe per fuperiores Tanorum dada ibi 
reconditi , "Ni bit igitur vti Tompcius militibus potuit per multos 
dies thefauros fcrut antibus , fed obambulaifit ridens , quum com - 
templaretur tot milita in fodiendo & Patendo camp uni occupa- 
ta , quoad depoflta fpe dìxcrunt Vompeio , ducer et quò liber et, 
fatis fe panar um dediffe fluii Ut a fu a • Di quella llorictta do- 
; uea 
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ue a forfè effer’ anche bene informato Cefèllio Bado Carta- 
cinefe , il quale tanto francamente accertò a Nerone , che_» 
in vn campo di lui vi foffe vna cauerna piena d’ oro, nafcof- 
toui dalla antica Didone ; inducendo lo fconfigliato Impc- 
radore a mandarui con grande apparecchio molta gente a_» 
torlo : ma pofcia non ritrouatafi cofa alcuna , pagò Cefellio 
il fio del fuo fogno , e della fua ebbriachezza coll 1 vcciderfi 
da fe ileflo ; o, come altri vollero, coll’ cffergli tolti i beni* 
in cambio del non trouato teforo. Tacito Annal. lib. 1 6. in 
princi. 

Adriano Cefare alierebbe a voto compilate le 
leggi pertinenti a’ tefori. 

Domenico Aulifio, Profeflore della Giurifprudenza nell’Accade- 
mia di Napoli i mio genialiflimo amico; in ogni Torta di 
letteratura , e fpezialmente nella franca cognizione dello.» 
lingue Greca, ed Ebraica mirabilmente verfatoj mi fuggeri 
cortefemente vn luogo di Sparziano doue e’ parla di alcu- 
ne leggi attenenti a’ tefori , promulgate dall' Imperadoro 
Adriano ; delle quali leggi forfè intender volle nella fua.» 
diceria il Prefidente che in tal materia ragionò. De tbe- 
fauris ( ferine Sparziano in Adria. ) ita eauic , vi fi quii m 
fuo repcriffct , ipfe potiretur : fi quit in alieno , dimi di urti "do- 
mino dirci : fi quis in publico, tum fijco aquatile* partiretur ^ 

Non effer’ altrimenti quello , vn Magiftrato 
ignoto, e nouello , 8cc. , fapendofi bene e£ 
fere flato vn tempo tenuto fino in Egitto • 

Chi vuol fapere di quefto Magiftrato in Egitto , appellato 
, legga Strabone lib. 17. Tum alias ( parla egli 
in quefto luogo de’ Magiftrati che a’ Tuoi tempi 1 cioè a-» 
quelli di Augnilo , e di Tiberio, erano in Egitto) idios logos, 
nimirum qui peculiare s rationts curat . li in ea inquieti quei 
fkb alterila potevate non funi , fid fegrfim ad Ca/arem reti- 
dunt; e da Strabone il Rodigino libu io. cap. s. nel fin. , e 

• notili che’ 1 Rodigino dichiara douerlì intendere di qne’ beni, 

. i qua- 
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i quali, come priui di pofleflorc, ricadeuano a Ce fare, cioè 
al Fifco. e non già all’ Erario; confideratamente dimoftran- 
do , differire il Fifco dall’ Erario in quello , cioè , che al 
File© appartenevo le rendite ftraordinarie , ficcome lt> 
confifcazioni, le pene , e fomiglianti ; all' Erario i tributi, i dazi, 
e limili } di onde auueniua , che’ 1 Fifco rifcotdfe con ri- 
gore, l'Erario con dolcezza. 

i Licinio Stolone , il qual fece la legge proiben- 
te il poter pofledere più che cinquecento 
iugeri di terreno , egli medefimo eflere fla- 
to condannato, ec. 

Plinio lib. 1 9. cip. j. Quippe etiam Itge Stolonis Licinij itici ufo 
modo D. iugerum , & ipfo jua lege damnato , cùm fu l/flit ut aj, 
fili/ perfona amplius poffiderct . Confermano tal racconto Li- 
uio lib. 7 . Valer. MalT. lib. 8 . cap. 6 . , ed altri. Di oue 
Valerio caua quell' ottimo infegnamento, degno inuero di 
non eflcr tenuto difgiunto giammai dalla memoria de’ Gran- 
di: Non poter niuno regger bene altrui, fe prima non fap- 
pia figooreggiarc fe fteflo. 

f Va’ altra legge, promulgata da Seruio TuL 
lio a &C. 

Menziona apertamente di quella legge di Seruio Tullio , Dio- 
nigi AncarnalT. lib. 4. delle Antichità Rom. Ma di 
tutto ciò fi parlerà più efattamente in al- 
tra parte ai quell' opera, in trattan- 
doli della Numerazione , e fi 
pondererà nelle Pollille , 
douc pure fi diri 
dell' Eilimo, 
c dei Ccn- 
fo. 


* 

> * * 

.* CA- 
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CAPITOLO 


TERZO. 

B Enchè la rigidezza del verno defle al- 

curi’ agio , e ripofo a’ combattenti irn * *V'!kc£ 
Sicilia j non per tanto i Miniftri della Ca- 2° *'S oor no * 
mera poteuan dar bando a’ penfieri , od aue- ! 
uano à giacere in braccia al riftoro , eflen- 
do efiì de (lati sì da’ frequenti foccorfi di 
ogni genere di vitto , che per pafcer l’ efer- 
cito , e l’ armata era vòpo colà di manda- . 
re ; sì da vn grande apparecchiamento di 
guerra , che far fi douea per la vicina pri- 
mauera . Si fludiauano adunque i Prefiden- 
ti dirittamente per ogni banda $ di render 
tanto più copiofo il Reai Patrimonio > quan- 
to più il bifogno de’ groffi difpendi il richie- 

F deua *, 
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deua ; laonde proccurauano foprattutto di 
rincarare a* Pubblicani il fìtto annuale de’ 
corpi Reali. Perchè , in verità , ciafcuno de* 
Prefidenti è più follecito di accrefcere lo 
Reali fàcultà > clic le proprie •, e vuol più 
torto > che* Minirtri poueri gouernino vxu 
ricco Erario > che vn pouero Erario fia go- 
uernato da’ douiziofi Minirtri . Era in que- 
llo tempo per allogarli all’ incanto l’ appal- 
to della manna diCalauria; intorno a che, 
vn de’ più Saggi prefe a dire : che fe quel- 
lo appalto fojfe perauuentura allora deu 
promuover fi ■, egli non acconfentirebbe inte- 
ramente all’ opinion di coloro , i quali »o 
furono gli autori ; ejfendo pur co fa troppo 
manifesta , ejfer la manna una forta di 
que' doni , i quali dalla foauijftma mano 
et Iddio clementemente piove , per beneficio 
J blamente , e refrigerio dell’ vman genere . 
A fèntimento sì pietofo , fu rifporto dall’ 
Auuocato del Fifco : Ancora le fpighe , o 
le piante , ejfer e Stupendi miracoli della po- 
tenzia incomprenfibile dell ’ Altijftmo , dalle 
quali /’ umana vita ogni fuo alimento nu 
trae j e ciò non ottante , ejftrci i dazj del 
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frumento , dell' olio , * <// mille altre fimi- 
gitanti cofe : non fi potendo a' popoli man- 
tener pace , 'unico lor conforto , fenz>a ar- !• 
mi i ne qucjle fin%a foldo , ne foldo fenica 
dazji , e tributi. Noi mego , riprefe il Sag- 
gio i ma a tal propofito , come per vnpoco 
di vaga digrejfione , e per alleuiare il pefo 
delle gratti cure , delle quali e fcmpremai 
carico l’ animo noflro ; diro , di quel ru- 
[cello in Edeffo , Città della Macedonia , 11* 
alle acque del quale ( e fendo affai giouatt- 
ue agli infermi ) correa fin da' luoghi piu 
remoti moltiftma gente ; il fuo bulicame 
i/o fatto dtfparue , in volendo i capitani 
di Antigono ri fitto te re vn certo dafto da 
chiunque venuto foffe a tome dell' acqua. 

Al che egregiamente il Fifcale : Io non so 
( diflfe ) di tanti rufielli j mi rammemoro ttt- 
bensì del Balfamo , ancor ' effo ottima -j 
medicina per tanti malori , il quale fi col- 
tiuaua dal Fi fio , ne mai di quegli alberi 
ve ne fu in maggior numero , ne furon mai 
e fi più grandi j finz>a che' l Balfamo pun- 
to fiemafe di fua virtù ; ficcome a noi ci 
fi continua benignamente dal Cielo il dono 

F ! della 
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della rugiada , e della manna. Ma cefla- 
tofi di far più moftra dell’ ingegno , c del- 
la erudizione,econtinuando,7ècondo l’vfii- 
to, ciafcuno allo ftare' attcntifiimo al ne- 
gozio , fonofiì il campanello, e furono den- 
tro chiamati all’ vdienza alcuni huomini, 
i quali 1’ appalto della manna di Calauria 
chiedeano ; e di già elfi fi erano vniti ìil, 
vari conuenticoli con altri Pubblicani , a. 
fine di foffogare la libera fede dell’ Afta Fic- 
cale : Le quali cofe , peruenute che furo- 
no agli orecchi dell’ Auuocato del Fifco > 
fìccome quelle che non Ci diftero a fordo, 
inftò egli allora agramente; che fi venifie, 
alla douuta punizion di coftoro : Alla qua- 
le inftanzia , quantunque acconfèntiftero 
ageuolmente i Prefidenti , vno de’ Laici le 
inftanzie fifcali accrefcendo, foggiugner ci 
volle, dicendo. Lordine de ’ Pubblicani , 
ficcarne in Roma vn tempo j 'voler pari- 
mente in tutte le altre citta far da terl^jLi 
potenzia ; ejfer pertanto necejfaria cofd il 
por freno alla fua ardite z,z>a . Ma vn’ al- 
tro de’ Padri , come per ifcherzo : Vorrei 
{ difte ) 'veder fempre opporfi a coftoro <vn * 
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! Alcibiade . Bene Jìà , ( fuggii rilpoflo dal 
primo per le medefime rime ) ma che’ tu 
fatti arrecafs' egli giouamento alla Carnei 
ra , che di qualunqu' altro , poco mi cale. 
Non pacarono più innanzi i Prefidenti col 
loro ragionare , ma fenza dar più indugio 
alla cola , di vn’ animo diffinirono j che 
contro a colloro la Camera alla douuta* 
punizion procedette . Alle faccende ciuili , 
intanto , fi aggiugneuano ancora le milita- 
ri , alle quali facea meftiere auer Tempre i 
Prefidenti vn’ occhio dello . Molti di que’ 
foldati a cauallo , che comunemente chia- 
mauanfi huomini d’ armi , i quali erano 
dillribuiti in tutto il Reame > fi fèntiua, che 
per priuato rifparmio' non teneflero i loro 
caualli bene in punto , fecondo l’obbliga- 
zione flrettiffima di elfi , giacché a tal fi* ■ 
ne , e non altrimenti > eran fatti efenti dal- 
le comuni grauezze ; e confederatali la* 
grande confufione che da queflo deriuar po- 
trebbe, Te incafo vna volta fòtter’ elfi chia- 
mati per la non penfata fotte l’ inlègne; fu 
perciò comandata la rìnnouazione degli or- 
dini dati altre fiate : che fe peranuentura* 
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eglino lì ritrouarter fen za caualli , fo/Tero 
immantenente della milizia cancellati , co- 
llrignendogli a pagar tutte le grauezze, fic- 
come gli altri cittadini. Non vi mancò chi 
fofle di concetto , che fotto cotali ordini , 
lì douelTero eziandio comprender coloro, i 
quali non mantenertene i loro caualli in* 
groppe , e luccicanti ; nel modo medertmo 
che gli Antichi nocauano di rtracuraggine 
que’ caualieri , i quali non conferuauan* 
belli , e apparifeenti i lor caualli ; alla qual 
cofa allora non acconfcndrono interamen- 
te gli altri Prertdcnti . Mentre fu quello la 
Camera lì aggiraua , furono vna mattina, 
lette in Tribunale le lettere del Teforier di 
Cala uria, nelle quali ragguagliauaauer* egli 
Pentito , crterlì Icouerta in vn luogo di 
quella prouincia vna miniera di Minio ; al- 
lo che dimoftrando tutti di dar poca cre- 
denza , vno de’ Laici , sì prefe a dire . EJfer 
beri dovere arrifehiare ogni fi e fa nel cer - 
c amento del Minio , le cui cave cujlodiua - 
no $ Romani cori fomma diligenza ; ed ef- 
fer da credere , che di effe ne ritraejffj 
quel Popolo buona rendita. Con tutto ciò, 
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la Camera conchiufe *. che di quel fatto 
folamente Ce ne prendere vna iemplice , c 
non giudiciaria informagione, tramettendo- 
ne al Tribunale relazione in ileritto. In- 
torno al tempo medefimo» come (è influen- 
za fofle di ftella fauoreuole alle miniere, li 
ydiua, eflerrtnc fcouerte alcune altre di Al- 
lume ne’ Picentini > alle quali parea , che i 
contraflegni non poco arridetfèro: Ma af- 
fermando vn’ altro de* Laici , douerfì dare 


men fede a quefte feconde, che alla prima, 
fendo che dell’ Allume non fe ne rinuenifle V Ili* 


in qualche abbondanza altroue, che in Li- 
para, vna dell’ ifole Eolie , di oue i Ro- 
mani, e i Liparoti annualmente cauaua- 
no grande entrata; fu perciò importo il 
farfl le medeflme lente diligenze per lo fro- 
llamento dell’ Allume, che furono ordinate 


per quello del Minio, a fine di deliberare: 
maflìmamente concorrendoui per l’Allume 
molte diuerfe, e graui circunfpezioni da, 
più diligentemente eflere efaminatc . Fra 
querti accidenti , ed altri. di minor momen- 
to, fe nc fcorfe il verno di quell’ Anno* 


NO- 
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NOTE 

AL C APr TERZOr 

On fi potendo a' popoli mantener pace, 
I* XA| fenza armi ; ne quelle fenza ec. 

E * notiflìmo l’ infegnamento di Tacito Stor. lib. 4. Ndm ne. 
que qtùet , fine amie ncque ama , fine flipendijt ; acquea 
flipendia , fine trìbutit baberi qucunt . 

II* Di quel rufcelio in Edefib , alle acque del 
quale ec. 


Ateneo lib. 3. poco difcofto dal principio, fecondo la vcrfio- 
ne del Dalecampio , Ediz. Commelino • A ccidit & in Edcpfo 
par miraculum. Nam procul à cateris aquir riuulus mari vi- 
(inus gdidam aqmtn fundcnr cmicuit , cutur potar agrit pluri- 
tnum auxiliabatur , ideo con fiat ntibur itlò multis , -pel è iocis 
remotioribur K aquam biberent . Antigoni vero ducer cùm 
rct Trincipit adminifirare dtligentiur cup freni , eJ* bibituros 
veSigalir nomine pendere quidpiam iufirjfent , euanuit ilio. 
fcatcbra . E da dio Ermolao Barbaro Gaftigaz. Pliniano 
lib. 4. cap. 12. Ingrandifce a difmifura i fnoi racconti Ate- 
neo col chiamarli miracoli , quando sì fatta nominazione.» 
; ( non fi conuienc a ninna di quelle cofe > le quali poffono 
’ ;ì . dcri- 
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fermare da cagion naturale ; ficcome in quello luogo consi- 
deratamente notò nelle Tue Animaduerf. (òpra quelto Autore 
il dottiamo Cafaubono. 

Mi rammemoro bensì del Balfamo , ec. * il 
quale G colciuaua dal Fifco . 

Tutto quello chiaramente da Plinio lib. il* cap* ij, % oue*» 
pur parla di quell’ arbufcello . Seritque nane ( cioè a* tempi 
di Plinio , che furon quelli di Vefpafiano ) e am fifeus : ncc, 
•pnquam fuil numero ftor , aut procerior. Fu collante feguace di 
Plinio 1’ eruditismo Claudio Salmalìo nelle Diffcrtaz. Pii- 
niane fopra Solino cap. $5. a $92. , fcriuendo cosi, *'«/- 
uerfus bai fami redìtui ad fifenm tum pertinebat , qui arboreti « . 
{trend am , coleri d am , incidendam curabat , & balfamum ex e 4 
eolleUum vendebat. con ciò che feguita a dire del pregio in 
cui era la ragia di elfo » chiamata funi lenente Balfamo » od 
Opobalfamo . ^ 


vn tempo , voler parimente in tutte le al- 
tre città far da terza potenzia. 

Plin. lib. 33. c. 2. • in parlando delle decurie de’ Giudici» t 
di quante volte fi cangiarono i nomi dell 1 Ordine Equeftrc» 

CJr alìquandiu ter tue vires publicani fuere • Si , perocché in-* 
que* tempi» nell’ordine de* Pubblicani fi comprendeva il fio- 
re della nobilti Romana , per quanto ne afferma Cicerone# 
nell* Oraz, in difefa di G. Plancio • Fio* enim ( dice .Tullio» 
ediz. di Aldo ) cquitum ornamentimi cimtatis , firmamene 
tum reipub . public anorum ordine contmetur , E da effo Alcfl'and. 
d’ Alefl. G. Geni. lib. 2. c. 29* Dalle teftimonianze de* quali ’ . 
grauiffimi Scrittori , impari chi vuole a non ifdegnare fimi- 
glianti mefticri » riputando poco nobili que' guadagni , c-» 
quelle ricchezze, le quali, mediante quefte profeflìoni,onef- 

r. ~ 



L’ ordine de’ Pubblicani , ficcome in Roma. 




c 
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Plutarco nella Vita di Alcibiade, narra di quel leggiadro gar- 
zone vn fatto t al quale par che alluder voleifero i due Pre- 
fidenti nelle loro fopraddette parole : Non è qui il meglio, 
quanto addurre l’intero luogo di Plutarco , ed è quello. Ta- 
lis item ( parla egli di Alcibiade) adun/us alios crai , prater 
ynum hominem incolam , Quem , yt aiunt , non admodum lo cu - 
plctcm , cum omnia difiraxijfet , quod inde erat redaftum ai 

ccntnm fiaterai , offerret Alcibiadi , yt acciperet , orane : arri- 
dens latufq; yocauit ad canam . Benigni accepto aurttm homini 
reddidit , iuffttq; vt redimente s poflcro die y e Rigali a publica 
licitatone fuperarct . Detre fanti % quod multorum talentorum . » 
effet licitato , denuncianti : ni f Acer et , /e yerberibus eum mul - 
Raturum . Erat nan^; priuata quétdam ei cum pMicanis off 'enfio. 
Mani igttur ad forum frofcRus incula addidit licitationi talen - 
tMm . collutti capitibus indignante s pubhcani laudare cuhl* 
iufferunt pradem, tanquam rtperturus neminem effet . Terculfo 
homine , /am recedente procul fians Alcibiade* Arcbontibus « 
Me, inquit , Jcribite , mtftf e fi amicus , fgo prò co fpondeo . 

a«ditd omne illorum abfciff^m confilium futi • So/iti rnfw 
fecundis redempturu diffoluere priora non expediebant rei diffi - 
cultatem , Trecibus igtiur hominem aggreffi funt oblata pecunia : 
/èrf non permifit Alcibiade s , »f minus caperet talento • J^«od 
ybi accidie, ea mercede iujjit ei rem relinquere atq\ ea ratio- 
ne homini fubuenìt . 

Nel modo meddimo, che gli Antichi nota- 
rono di ftracuraggine que* carolieri, ec. 

Aulo Gellio lib. 4. cap. ix. Item fi quis equet Bpmanus eqnum 
babere gracilentum aut parum nitidum yifum erat , impoliti & 
net ab ut ur . id ver bum fignificat , qua fi fi tu dicas , incuria . 

Le cui caue cuftodiuauo i Romani con font- 
ina diligenza. 

Plinio lib. 3$. cap. 7. » doue e* parla lungamente de? Minio I 
Miniarlo metallo yeRigalibut populi Romani , nullius rei diti - 
gentiore cuftodia . Se adunque vi poneuan tante guardie, è 
vòpo fofle cofa la qual loro importale molto, e che da_* 
quella ritraelfero buona ràidita. 

Scndo 
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Scndo etò dell’ allume non fé nc rinuenifTe in Vili, 
qualche abbondanza akroue, che in Lipara. 

Diodoro Sicil. lib. y. Hac etiam Injula ( cioè Lipara ) famige 
tatui» alumjnis mctallum babtt, vnde magmi» Liparenftbus 
Bpmanis vcaigoi , Cùm enim nulltbi terrarum alumen proue- 
niat : quod magnumtamen vfum babet , non ab s re monopolium 
habent Liparai ; aufihfque prò arbitrio preciji » incredibiies in- 
de quajìus f aduni . In fola enim Melo Infoia txigui quoddam 
aluminit genus creftit , quod tamen non multi s fot efie ciuita- 
tibus potcjl. Tanto Diodoro de’ fuoi tempi, che furono quelli 
di Giulio Cefare: Ancorché Diofcoride, il quale fu ebet anco 
di Diodoro, o poco dopo, lib. y. cap. nq. , oltre le ifole di 
Lipara, e di Melo, menroui ancora diuerfi altri luoghi ge- 
neranti 1’ Allume . Omne propemodum ( fi legge in Diofcor. , 
per quel che verte Giano Antonio Saraceno ) alumids genus 
in ts£gypto & in ijfdem metallis inuenitur: eft enim quod feif- 
file dicitur , velati flos glebofi . Gigmtur & in alijs quib fdam 
locis , in Melo , Macedonia , Liparis , Sardinia , Hierapoli Tbry - 
già , africa , ^Armenia & compluribus alijs regiontbus , ftcut 
€ 'tr rubrica. Come altresì Plinio lib. jy. cap. ly. , da’ quali 
Giorgio Agricola , Scrittore eruditiflìmo del paflato fecolo 
d. Natu. Foflil. lib. 3 . a y88., aggiugnendoui particolarmen- 
te molti altri luoghi della fua Germania , e 0 ’ Italia , doue 
perauuenrura a’ tempi di lui fe n’ eran di già feoperte nuo- 
ue miniere: Fra tutti i quali luoghi di Europa eh* egli men- 
toua . e eh’ e’ tellifichi ingeneraruifi 1' Allume , io oflèruo , 
non farli da elfo parola veruna di altri in tutto il Reame di 
Napoli, fuorché d’ vn folo , pollo in Campagna Felice, e^ 
propiamente del Foro di Volcano vicino Pozzuoli, chiamato 
comunemente la Solfataia. Non farà forfè difearo il porre 
didefamente qui fotto le parole dell’ Agricola , e fono le fe- 
guenti. Itaq ; etiam alumen tum natura , tum ars facit: & qui- 
dem vtraq\ ex aqua terraque aluminofa , vel faxo aluminofo . 
cuius permulta funt metalla in orbe terrarum , in Hifpania, vbi 
etiam in argenti rcp'ruur metallis . in Germania multis in locis t 
in Saxonibus ad jllbim Brambecci : in Mifenis Zuenicij in eri- 
ceto , & vltra Mbim Badcbergì , & in ripa lacus cuiufdam 
Jtiefoni , qui pagus ad quatuor millia paffuti!» difìat i Stnfrtn- 
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li ergo oppido : in Voitlandis ad Blauam : in Tàjringis ad Ìobcfìei~ 
uum & Salfeldam : in Boemi s Schacbicif , quod ferè eft in medio 
inter uallo inter Cometauium & Launam . in borico ad lutium 
Carnicum t in Hetruria apud forum Claudij , in Muffano , in_> 
Volaterrano i in spennino ad cafiellum Tolpam : in Vjjlcani foro x 
quod efi inter Vuteolos & Neapolim : in Sicilia Meffana : in. » 
Tonto : in Thrygia Hierapoli : in ludaa non longe a Macharuntct 
in jirmenia : in Babylone i in tAEgypto : in ^Africa , 

;« in infulu "nero Sardinia , Melo , Strongylc , Lipara. 
tot funt aluminis metalla nobit nota "pel li- 
teris celebrata • Laonde io fon di ere* 
denza , che di tempo in tempo 
> ben fieno in diuerfi luoghi ; 

Huoue miniere diAllu« 
me per andarli 
di/copren; 
do* 




«fKr- 



CAPITOLO 


Q_ V A R T O. 

P P A R V E intanto più che ogni 
altra volta , lieta * e ridente la- 
primauera , conae fe annunziar 
voluto ci auelfe auuenturofi fuc- 
cedimenti nelle colè di Sicilia, » 
Si eombatrea quiui in quello tempo, quan- 
do con prospero, e quando con men felice 
auuenimento; e rtiaggiomiente parea che- 
la guerra andar douefle per la lunga, perchè 
badaua accortamente ciafcuno a non con- 
fumar te proprie forze in vane icaramucce, 
gouernando elfi le imprefe quali più col 
fènno , che con la mano . Ma gli Spagnuo- 
li f i quali per vn lata fcorgeuano quanto 

ma la- 
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malageuol folle il tentare la prelà di Mef- 
fina per. allatto , proccurauano a lor potere 
d* impedirle per lo mare ogni fòccorfb di 
vettouaglie con le lòllecite Scorrerie di lo- 
ro galee- Era vòpo adunque , che quelle, 
di Napoli fciogliefiero dal porto per vol- 
ger le prore inuerfo Milazzo , dentro alla 
quale Ipignere pur conueniua qualche al- 
tro numero di gente , aucndofi forte folpet- 
to , che 1’ ofte nemica meditaflè di poruilì 
ad a (Tedio . Siede Milazzo fopra vna peni- 
1 . fola , la qual fi fporge nel mar Tirreno, c 
la quale c chiamata Capo di Mila , in cui 
^noleggiarono , che vi ftefièro a palcere, 
i buoi del Sole $ ed è terra antichilfima , 
*• imperciocché fi legge, che Coffe edificata 
nell’ anno primo della i 6 . Olimpiade , o 
3* fieno 710. in circa, innanzi la nafeita del 
Redentore , Fu quella terra molto mento- 
4 * uata , per efiere fiata la fedia della guerra 
fattali in Sicilia fra Ottauio , e Sef. Pompeo, 
la cui armata fu circa Mila da A grippa- 
Capitano di Augufto in naual battaglia 
feon fitta, e dilfipata. Ora, per tali cagio- 
ni , era di meftiere, che le galee di Napoli 
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di quiui partifièro . Ma così per farle il ca- 
rico delle neceflarie munizioni da vitto , e 
da guerra , come per foddisfare i marinai , 
e i foldati delle lor paghe, delle quali era- 
no e/Iì in qualche decor/o „ /peditamento 
abbifognauanui quarantamila ducati ; i qua- 
li non e/Tendo nell* arca delle tre chiaui, ne 
reggendo donde prettamente auer fi potef» 
fero* vollero i Miniftri Camerali trarre fuo- 
ra de* propri danari > per prouuedere lènza 
niuno indugio al bi/bgno dell’ Erario . A 
cotali ardenti concorrenze fu polla regola, 
e confine collo ftabilire > che ciafcun di lo- 
ro impicgaHc vna certa fomma di moneta 
in compera di Reali rendite. Imitarono quef- 
to efemplo tutti gli altri rirrouantifi in Ma- 
giftrato , e fuora di e/fi ancora altri molti 
cittadini > e/Tendofi que/la volta promo/To 
1 * intere/Te del Principe col peculio priuato. 
Antiuedeuano i Prefidenti , non Cerna, gran* 
fondamento, di cotali inopinati cali, i qua- 
li fo/Tero per auer vòpo di fubbiro prouue- 
dimento , auerne ad auuenire (òuente ; il 
perchè conuenuto a ciafcuno /opra la pro- 
porla materia infra termini dire , e quindi 

pia- 
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piacendo agli altri , che vno de‘ Laici fa- 
uellafle, egli, che obbedientiflimo era > sì 
a parlar cominciò . 

Già di fiero, a Prefidenti, che * l mio di r^* 
abbia d' aucre quella fi le n dita riufcitcu, 
che il volìro ha confeguito ; e che , pure a 
quello auendo riguardo , con e guai diligerti 
Z>a fa il mio vdtto: ma non fapendo , ne al- 
tro potendo , ben da voi feufato farò . Dico 
adunque , che ci vedrem noi piu di vna 
volta in fimtgltanti angofeie , fe non por- 
rem di banda vna determinata quantità 
di pecunia , da ferbarla ad un' vr gente di 
guerra ; in quella maniera appunto , cbt-> 
I # fecero gli Ateniefi , i quali impofer di più 
pena la vita , a chiunque dt fpendere vhl> 
tal riferbo in qual fi fia altro vfo auejfts 
ardito parlare . 

Fu vdito con approuamento grandiflìmo de* 
Colleghi quefto configlio , e certamente, 
in efeeuzione mefio farebbefi , fe non fofie, 
che le frequenti occorrenze in gran parte 
dal proponimento de’ Prefidenti diftornato 
non 1* auefiero. Ben’ è vero , che fu con- 
uocata di ordine Reale vna ragunanza di 

feelti 
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{celti Miniilri , chiamata di Spedienti, per 
prouuedere alla pochezza de’ danari» da, 
compararli perauuentura al Magiftrato de’ 
Menfari apprelTo gli antichi Romani . Men- 
tre quelle colè faceanlì in Camera» da al- 
cuni maligni huomini furon fatte penetra- 
re al Tribunale certe leggieri accufe contro 
d’ vn fuo Minillro , il quale era allora fuori 
della Città per feruigio del Filco > intorno 
a{la qual colà vn de’ Laici mife tollo dinan- 
zi agli occhi de’ Frelidenti : Che quando 
eziandio appartenere alla Camera il giu- 
dicare in pt le accufe date contro de' Adi- 
niflri,rpur nondimeno refifiito aurebbe la 
legge Memmia » la qual difponear, che Iti 
accufe contro a coloro f quali fojjero affan- 
ti per affari della Repubblica , accettarti 
non [i doueffero > e che nel Senato Romano, 
era reputata cofa ingiufia condannare ’vn 
huomo. Confolare in affinata, e fenica adir- 
lo , fendo egli affente mafftmamente per fer- 
uigio della Repubblica. 

Afcoltarono con tutto diletto i . Colleghi que- 
lle parole del Laico > laonde le accufe lud- 
dette furono tollo ributtate indietro» fenza 

H far- 
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fami fi altro pcnfamcnto. Ma vna mattina 
tra l’ altre , fi propofero in Tribunale le* 
infianzie dello Speziai di Porto d’ Ercole, e 
degli altri prefidi fopra 1* Ecrufco mar ri- 
guardanti ; con le quali importunamente* 
chiedea , eflergli interamente foddisfàtte le 
medicine date a' foldatt in quelle guarni- 
gion dimoranti : Ma 1* Auuocato del Fifco 
altamente foderine ; non ejfer * opportuno 
quel tempo a ragionare di pagamenti fi- 
mi gitanti * offenda fcufata la Camera. a 
qualora urgenti , ed euidenti bifogni ri - 
chiamavano altrove l’animo de Prefidentu 
Vi aggiunfe e* poi , come annoiato da tali 
richiede ; che non vi foffe meliiere » il qual 
. più di quefia rifpondeffe al fuo profeffon _j 
guadagna , giacche ad ogni piccola bolla 
applicano efit medicamento , che dicono re- 
car fi dal mar Pojfo , quando qual fi fia-t 
mendica mangia ogni dì rimedi più veri ; 
ed ejfcrfi veduta, per loro idiotaggine , auer * 
effi data il Minio % eh ’ è veleno , in cambio 
del Cinabro d* India , per l’ ignoranza del 
nome. Fu differito adunque a miglior tem- 
po il trattare di cotal pagamento , 

NO- 
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I N quella maniero, appunto, che fecero gli t 
Ateniefi , i quali impofer di più pena la- 
vica , a chiunque di (pendere ec. 

T Vcididc Scrittor grauidìmo , della Guerra del Pelopon- 
nefo lib. a. fecondo la verdone di Lorenzo Valla • è*itu 
ttiam ipfis ( cioè agli Atenieli ) placuit ex pecunijt , qua im 
arce et ani , mille talenta eximere, & feponere , nec imp cadere : 
fed ex alijs ad bellum gerenti un fnmere . Quod fi quii dixiffet, 
aut decretum feciffet , quo peemuas ittas Juo loco mouendas , tir 
in aliti >fus impendendat cenfuiffet , nifi fi botte t claffe yrbem 
inuafijfent , tir propulfandi ejjent , panam capitatevi et propofue- 
runt . Ed iui Francef. Porto ne* Tuoi Comentari . Ad efem- 
plo del quale fapientiflimo Popolo coniìgliatamente i Ro- 
mani , tennero ancor’ eflì feparatatnente , e di per fe vn' al- 
tro erario , chiamato » e fingolirizzato coll' aggiunto com- 
paratalo di Più Religiofo , in cui cuftodiuano 1’ oro Ventc- 
fimario * il qual rifeoteuafi de’ tributi che fi traeuano dalla 
ventèlima parte dell* entrate ; ed il quale elfi » per fedelini - 
tna teftimonianza di Liuio, riferbauano incommutabilmente 
ad vna cftrcma ncceflità della Repubblica . C ater a (dice Li- 

H a ilio 
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uio lib. 17Ì » in narrando la dubbioCa guerra con Annibale ) 
cxpediemibus , qua ai bcllum opui crant Confulibui , aurum 
vrcefìmarium , quod in fznttiort arano ad vltimos cajus fcrua- - 
retar , promi placuit. Di quefto Erario , oltre a Linio , s' io 
non m’ inganno» incontrafenc menzion parimente appreflo 
altri Autori , c fpczialmente appo Tullio in più di vn luogo» 
Celare Dittatore » ed alcun’ altro da chiunque -attentamente 
gli legge. Vegga lì da chi vuole AldT. d' Alelfilib. 1. c. a. , 
e quiui il Tiraqucllo . • ' 

Vna cotale inclita prolùdenti» della quale nel Tuo eccello, ed 
alt idìllio grado fi c valuto Innocenzio XI. Pontefice oltre.» 
Maflimo » è fiata a’ dì noftri cagion principale delle tante» 
e sì memorabili vittorie contro agli (terminati » e Cpauen- 
tofi efcrciti Ottomannì , confeguifc dalle afrni Criltiane nel- 
la Germania, Cotto il comando della inuittillìma Maefid di 
Polonia, del Sereniflimo Duca di Lorena Generale di Celare» 
dell’Altezza Elettorale di Bauiera, ó di altri Courani Prin- 
cipi ; Campioni tutti, che con lo loro animo' egregio , in- 
uincibil valóre » e chiaridimc gefie » hanno di gran lunga^ 
trapanate , e formontate le glorie degli Agefilai , de* Te- 
mifiocli, de' Marcelli» de* Scipioni » ed in Comma, di tutte 
le traCcorCc memorie ; ergendo le mete alla marauiglia , ed 
allo fiupore li doue più innanzi gir non fi può: Dettati, tà 
infiammati, in primo luogo, dalle pietoCe efortazioni , c.» 
da’ generofi , e larghifltmi Coccorfi del grande Innocenzio » 
il quale, da celato diuino Cpirito commoflb, tenendo lonta- 
na Cua altìITima mente da ogni pompa terrena, e rlmouendo 
quelle Cupcrflue magnificenze, ed inutili oftentazioni, le quali 
continuate, conCumar finalmente Cogliono ciò che a miglior 
vCo conCcruar fi dee ; come che collo Cuo giammai non er- 
rante prcdicimento antiuedefie vn cotanto imminente vòpo 
al CrìltianeCmo » Cerbò a sì commendabile fine que’ teCori, 
e quell* oro , che poCcia col Cuo raggiante fulgore felice- 
mente, e in vn punto Ccurò ogni Iute alla Luna dell' Orien- 
te» Tanto è vtile l’efTer largitor magnammo , e ! berale a_» 
luogo , e tempo j c quando le maggiori occafionì il ri-, 
chieggono • 

La 
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La legge Memmia 4 ec. v-'; 

, ‘ 1 1 s « ié‘ • ' s _ * •< ,, 

Tremali di quéRa legge, come perpaflfaggio, memoria predo 
a Val. Ma(T. 1 . 3. c. 7. , oue e* dice così . Cum id vitati? 
( parla di vn certo Marcantonio Oratore % al quale » andan- 
do egli Queftore in Alia , giunìe in Brandizio nouella di 
eflfere Rato a Roma acculato di non sò che ) beneficio Itgfs 
Memmi et licerci , qua eorum , qui Reip. confa abeffent ? re tipi 
nomina vetabat ; in Vrbem tameu recurrit • e^c. ■ 


II- 


Nel Senato Romano era reputata cofa ingiù* III- 
fta condannare ec£- 1 : J 


Così fu rifpofto da* Padri conicritti agli Ambalciadori di Cin- 
cibile Re de’ Galli, ed agli altrstde’ Carni , Iftri, e lapidi j 
i quali Ambafciadori , per parte de’ loro Sourani , fecero la- 
mentanze in Senato contro a G. Caflìo , 1* anno dinanzi Ra- 
to Confolo • Et regalo (dice Liuio lib. 4 3.) Gal forum abfenti 3 
& bis populis refponfum eft : fenatum ea qua falla querantur » 
neqi feiffe futura , neqt fi fini falla probare . fid m dilla cauft 
damnati abfentem confularem virum imurium effe ; cum is rei • 
publica confa abfit . 


Giacché ad ogni piccola bolla applicano eflS J\f. 
medicamento» che dicono recarti dal mar 
Roflo . . , 

Le parole di Plinio lib. 14. cap. 1. fono notiflim e . Hacfola 
natura ( ha egli parlato di alcuni rimedi femplici ) piante- 
rai effe remedta parata vulgo , inuentu f aalia , ac fine impen- 
dio , ex quibus viuimut . Toiìeà fraudes bominum & inge • 
niorum captata officinas inuenere ijlas s in quibus fua cuique . -a 
bomini vacali* promi'titur vita, Statim compo, fittone t & mi - 
fiuta incxphcabilcs de antan tur . jtrabia atque India in me - 
dio allimamur , bulcerìque paruo medicina à Hubro mari impu - 
tatur , cum remedia vera quotidie pauperrimus quifque tee net. 

Ham fi ex borio petantur , aut berba vel frutex quaratur 9 
nulla artium vilior fìat . Sopra il qual proposto è da ve- 
derti vna jeloqueiuc doglienza che ne fa il Turncbo 1 . 17. c. 1 8. 
degli Àimerf. gd 


Gl Note al Cap, Quarto 

V* Ed eflcrfi veduto; per loro idiotaggine; aner* 
cilì dato il Minio; eh* è veleno , in cam- 


bio del Cinabro d' India cc. 




Plinio Xp. X. Comperile rulgò fra ciinabari Indie* in medi- 
coment* mntum oidi , infeitio no minit ; quod 1 77o 
vuunum iocebimut inter pigménto ì Ancorché ' 
riimo in quello luogo , a dir 
vero ; intenda de* 

Medici , ansi 
che d* ah , . 
tri; 
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E co fè quantunque graui di fuori, 
non diuertiqano punto ne poco 
la niente de’ Miniltri Camerali 
dall’ altre» che far lì doueano 
per 1’ ottimo reggimento di en- 
tro la Città , fra le quali vna fi fu quella 
dell* aprirli di nuouo la Zecca» fiata chiù- 
fa da qualche tempo : anzi » le pareti di ella 
ira per 1‘ antichità , e per lo eflcrc fiate, 
difabitate » minacciauano rouina da ogni 
Iato . Adunque u prefe a riparare » e riedi- 
ficare fue mura, nel tempo medefimo» che 
incominciofli a coniare belliflìma moneta 
di rame , il quale al più fino Corintia raf- 

fomi- 



Anno terrò 
della guecra^» 
di Sicilia > o 
di no- 
Ara Rcden^ 
rione* 
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fomigliaua: Eflendo canto di rilplcndimen- 
to a Città marittima , che capo fia d* vn- 
Reame, il mantener la Zecca « quanto fi è 
la fabbrica de* nauigi, le fucine de* metalli ; . 
ed il fonderli delle bombarde . La Zecca, 
idi Napoli è polla , dirimpetto al tempio 
di S. Agoflino ; in vn palagio , che va, 
tempo fi pofledea dalla nobil famiglia di 
Somma, ed il qual poi, regnando Ruberto, 
il Fifco lo fi comperò. Mollra quello fon- 
tuofo edificio nella fua facciata otto fine» 
itroni baffi con inferriate larghe , ad elèni- 
pio de* Romani , a fine eh* ognun vegga 
quel che fi fa; e la maggior porta, eh* apre 
1* entrata a fpaziofo cortile , al piano di 
cui per altre porte minori entrali nelle llan- 
ze doue feparatamente fi pela , faggia, nota, 
fonde, allega , colà, fchiaccia , caglia , ag- 
giulla , e conia . Quiui congregali vn- 
Magillrato > detto della Zecca , come fa 
in Roma quello de i tre huomini Monetali 
a’ tempi della Repubblica ; il qua! Magi- 
ftrato della Zecca è compollo del Macllro , 
chiamato di Zecca ; d’ vn* altro , detto 

di Proua ; di due , nominati Credenzieri ; e 

— ' • • * • . 
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di altri , appellati Aggiratori I Vi è poi 
vn numero grande di operai » a’ quali il 
Maeftro di Zecca amminiftra giuftizia ; ed 
il Tribunale delle appellagioni èia Camera 
della Summaria, alla quale quello della* 
Zecca è fottopofto. Si diede principio adun- 
que , ficcome vdito abbiamo , allo batter 
della moneta di rame , intorno della quale? 
fu da’ Napoletani variamente ragionato; 
imperciocché alcuni llimauano, che ’ / Ftfco 
fardouefie fu ciò qualche onefio guadagno, 
da applicarlo a' dtfpendi della guerra ; in 
quella guifa , ( dicean’ elfi ) che Roma nel- 
la prima guerra Cartagine fe , non potendo 
alle ecceffiue fpefe reggere, il pefo della lib- 
bra del rame menomò , e fiatuì > che gli Affi 
foffiero coniati di pefo fe fieni ario » facendo , 
in tal maniera » di cinque parti guadagno , 
col quale fu il debito foddisfatto . Da al- 
tri fi rammentaua, di quell altra volta, quan- 
do da Annibaie lìretta, e [munta, ejfendo 
Dittatore Q. Fabio Jidajf. , batte Roma il 
fuo Afe di vn' oncia , ordinandofi , che il 
Denariovalejfefedici Affi } il Quinario, ot- 
to ; il Sefter&io , quattro : coti la Repubbli- 

I ca 
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ca guadagnala metà. Ma tutti quelli furono 
falli prefuppolli degli huomini ; imperoc- 
ché cotali penfieri di minorare l’antico, e 
llabilito pcfo della moneta , non vcnner 
giammai a’ Regij Miniftrij i quali , quanto 
più llimano onefto l’accrefcere le facultadi 
del Fifco con modi foaui,e piaceuolij tan- 
to più reputano difdiceuole aumentarle con 
maniere , nella corteccia di fuori , rincre- 
fceuoli , ed importune : auuegnachè al di 
entro, il pigliare cotali fpedienti,in tempi 
di graue necelfità , e di pochezza di dana- 
ri , Ha , in vero , al Principe , colà total- 
mente lecita , ed arbitraria . Ora in quelli 
tempi , era vòpo , che vno de’ Prefidenti, 
partifie di Napoli inuerfo la Prouincia de’ Sa- 
lentini, a graue interefie del Filcoj laonde fu 
da vederli , quanto giornalmente dare fe gli 
douea , fendo conuenicnte , che conducete 
e’ Ceco buon numero di gente armata per 
porli in ficuro degli oltraggi de’ mafnadie- 
ri, i quali, allora fi vdia,ch’ vfciifero in 
gran nouero pe’ palli più ftequentati in ru- 
ba de’ viandanti j ed auendo 1* Auuocato 
del Fifco allegato Io flatuto , ( detti volgar- 
mente 
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mente Pramatiche) che fopra ciò fcricto fi 
legge , ed il quale ftabilifce quanta gente 
d’armi a piede , e a cauallo debban con- 
e/To loro ne’ lor viaggi i Miniftri condur- 
re, vn de’ Laici replicogli. 

Certo non per altro eferfi introdotto il fornir fi 
i Mini Uri dal Ftfco di quanto appieno bi- 
fogna a' loro •viaggi, faluo per far eh' e fi 
punto noiofi , e di difpendio non fieno ri 
fudditi , e tal perauuentura e fere flato of- 
fe ruato nell * antica Roma , trar fi puotta 
dal teflimonio d* infigni Scrittori: oue pur' 
era fiabiltto , di non potere inuiolabilmen - 
te i Mini (ir i chiedere, e comandare a ciaf- 
cuna terra da cui auefero auuto a pafare , 
eccetto <vn giumento } laonde il Confilo Z. 
Poflumio , auendo trattato altrimenti i 
Freneflini , quando e' n' andò in Campa- 
gna a confinare , e porre i termini fra i 
terreni pubblici , e i priuali , fife e ’ fiato 
per odio , 0 per b fogno ; fu poi cagioni^, 
che quella coflumatifima •v fianca , paf af- 
fi in biafimeuole abufi -, ed oltre a ciò , e ’ 
n' ottenne brutta nota divendicatiuo : co fa 
oltremodo difdiceuole ad ognuno , ma fpe- 

I v Zjial- 
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totalmente a chiunque fa in Magistrato. 
Auere gli Statuti prouueduto a cafi ad 
accader confati} ad altri ftrani , fccomt^j 
era quello del qual fauellauaf , ejferne fia- 
ta lafciat a la cura algiuditio de' fauih uo- 
mini . Adunque , non offendo egualmente 
da comportare , ne , che il loro Collega riu - 
fciffe rincrefceuole a * fudditi col comandar 
loro /’ apprettargli/! gente armata , graui 
alloggiamenti , e co/è fimiglianti > ne , eh' 
egli vada fen&a valida cu fio dia, ponen- 
do in euidente rifebio non meno , la do- 
vuta reuerenzja alla Camera, la cut vece 
e ’ rapprefenta in dimorando fuori dell ce 
Città , quella debita a lui , come parte 
di effa ; conuenir di dargli tutto quanto 
pienamente gli faceffe mefiiere , per andar- 
ne ficuro dalle villanie di quelle vili , e-/ 
temerarie mafhade . 

Fu fentito con (omnia attenzione, ed orecchi 
fauoreuoli 1’ autore di quella Temenza , o 
commendata da molti in lui la laudeuol 
premura di fare , che fi ferii a (Te immaco- 
lato il rifpetco verfo il Tribunale, e verfo 
i Miniftri di e(fo : Non fu però rifoluta co- 

fa 
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fa veruna in quel giorno , atcefochè fu tal 
punto alcune determinazioni di Spagna li 
attendcuano . Ma la maggior briga , ed im 
paccio che aue/Te in quello tempo la Ca- 
mera , era deriuata dall* infecondità nom 
(blamente di quell’ anno, ma ancora di due 
altri precedenti ; il perchè da molti luoghi 
del Regno , i quali viuon per E (limo, eb- 
bero gli huomini con loro infanzie ricor- 
ro al Tribunale, fupplicheuolinenre chie- 
dendo , il piacergli di condefcendere ad or- 
dinare; che le grauezze pagate lì fodero, 
con proporzion rifondente alle rendite. » 
e non già alle proprietadi r Ma opponen- 
doli gagliardamenre a cotal dimanda le re-’ 
gole collantemente olferuate nel fare i Ca- 
larti , in cni ,' nella diftribuzione de’ peli, 
aggrauanlì i beni di ciafcuno con riguardo 
alle proprietà ; fembraua a’ Prendenti mol- 
to malageuol cola il rinuenire vn ripiego, 
il quale, nel tempo Hello, alleggiamento a’ 
fudditi apportale , ed in commozion non 
ponelfe quanto ne’ Catafti regiftrato lì ri- 
trouaua . E nel mezzo che eia aggirauanlì 
colla mente intorno a diuerlì modi , per 

eleg- 


W S 


7° Libro Primo 

elegger quello eh* ella giudicate migliore; 
vno de' Laici efarrutto , in tal tenore parlò. 

Egli noni gran fatica ad intendere , o Pre- 
fidenti, che fi fi ordinaffe il rifeuoter le gra- 
ttale. a propor \ion rifondente alle rendi- 
te , in i [compiglio porrebefi , in graue nocu- 
mento dell' Erario Reale , guanto egli e 
firitto , e notato ne' pubblici Catafìi ; ne' 
quali, xon regole giufie, e ragionatoli, fi. 
no j pefl .distribuiti con riguardo alle pro- 
prietà. Imperciocché, quantunque nettai 
forma esteriore cofa paia non pò dura ed 
afpra, che'l pefo abbia ad effere inuaria • 
bile, e fermo , non ostante , che P entrate, e 
le ricolte di tutti i beni terreni fieno fot- 
top otte all' inco fianca , ed infi abilità del 
Cielo, e de' venti', nientedimeno , effendoci 
eglino i più degli anni benigni fimi difpen- 
fatori di fertilità t e d’ abbondanza, per 
chi dirittamente ragguagliarà quelli, con 
. .leu»- .Uro caìamitofo , ,d ,n]J„dc‘,l 
trouera fin za fallo , tornar migliore a ? 
coltiuatori de' terreni , che all' Erario . Io 
T-y non nte l° g*à » che in Afta , non fi rifio- 
1 ■ te fiero determinatamente le graue zze con 

ri- 
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riguardò alle rendite » onde , fecondo f caf- 
fo» od vbertofe che fojfe l'anno , piu» omeri 
ricca altresì riufciua /’ e faeton de* tributi : 
ma in Europa x e majftmamente in Italia , 
doue ptù che’n ogni altro luogo della ter- 
ra , prouafi il Cielo temperato x e clemente 
e i 'venti fonarci più foaui v e più grati » 
altramente fu ojferuato . E certamente , 
ancorché quanto detto abbiamo > le gì timo , 
c’ chiamar fi pojfa , * fi debbcei 
tuttauia » fembrando ejfo nella fua appa- 
renza ejjere alquanto fpiaceuole , e noiofo : 
ed amando oltremàdo la Camera t non fel- 
lamente , che ogni fua diliberazjone fi ce 
tale , che fi pojfa a buona equità difende- 
re y ma vuol che fi conuenga a forz^a lo- 
dare* egli farà per tanto x co fa degna d cu* 
voi» o Pr e fidenti > almen per que/ìa folce 
volta y di raddolcire > e mitigare cotal leg- 
ge de* Catajìi con qualche giunta * cioè * Che 
firifcuotano le graueTfJe Y e l* E fìimo, giu- 
Jìo i Cataffi j ma però con difcreta confi- 
derazjone a* frutti > ed alle rendite * 

A quefto parere , ( quantunque vi fi fcorgefle 
alquanto di contraddizione* e di ambigui- 
tà* 
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tà,da poter/! capire, ® mandare ad efegu- 
zione variamente da’ Rifcotitori de’ tributi ) 
condi/cefero volentiermente gli altri Col- 
leghi > perchè fu reputato , che fenza punto 
toccare i Catafti , i quali faldi, c immacu- 
lati conferuar fi debbono , ben farebbe co- 
tal pronto prouuedimento di molto alleuia- 
mento , e foddisfazione a' fudditi riufci- 
to : non potendoli in vero fu ciò di più fa- 
re . Adunque i Prefidenti fra efli confertati 
rimafero, di /pedirene in quella forma, 
ciafcun panicamente per la fiia Prouin. 
eia , tutti quegli ordini, che di farne 
richieda fo/Te piaciuto alle Par- 
ti : di che parimente refiaro- 
no quegli huomini grande- 
mente confidati , e mol- 
to edificati in fe* 
ile/lì della fona- 
tila rcttitudi- 

-é 

ne , ed e- 
quità 
del 

Tribunale • 
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NOTE 

AL CAPITOLO 

V I N T O. 




[N quella guifa, che Roma nella prima guer- 
[_ raCartaginefe, non potendo alle eccelTìue 
Ipefe reggere , il pefo della libbra del rame 
menomò, &c. 



Ì Vanto fi raggionaron colloro , non era mica a cafi> , 

fenza fondamento, mani fedamente vedendofi effere fìa- 
**ti huomini anzichenò nelle trapaliate memorie verfatif- 
fimi : de* quali vaghi ingegni , Napoli mia patria leggiadra- 
mente fempre fiorì ; autenticando quello fatto Plinio 1» 
c. 3. *Argcntum ( die* egli ) ftgnatum tfi anno vrbis d.lxxx *, 
Q. Fabio cof. quinque anms ante prtmum bcllum Tunicnm . E po- 
co apprelfo. Libra autem pondus aris imminutum bello Tunico 
primo , cùm impenfis refp . non fufficeret , confiti utumq ne vt affes 
fcxtantario pontiere fcrirentur . Ita quinque parta fatta lucri, 
diffcl utumq tic as alienum . Conferma quello racconto Fello 
Pompeo , alla v. Grane aes. Grane aes dittum a pontiere , quia 
deni affes , fingali pondo librai cfficiebant denarium ab hoc ipfo 
numno dtttum . Sed bello Tunico populns I{omanus preffus aere 
alieno ex ftngulis affibus librarijs fenos fecit , qui tantundem* 
yalerent . E alla v.Sextantarij alfes. Scxtantarij affes in vju tffe 

K cape- 
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cceperunt ex e o tempore , (juod p opter bellum Tunicum fecun • 
dum , quod cum Hanmbale gettum e(i , decreuerunt Tatres , vt 
ex affibus, qui tum erant librari ] , fierent fcxtantarij , per ^kox 
f «wi /o/«z cceptum effet , populus aere alieno libcraretur , 
prillati , quii us debitum publice f oliti oportcbat , »o« magno de- 
trimento adficerentur . E da elfi Alelf d' Alelf. Gior. Geni. 1. 4. 
c. 14. Ermolao Barbaro nelle Gaftig. Pliniane 1. 33. c. 3. » 
c nel Gloflario alla v. Sextantavij affes . Celio Rodigino!, io. 
c. 2. Budeo Jib. 5. d. Afte; Oltre a gli altri Ofieruatori più 
moderni . Non fono , (opra quanto fi è detto , da trapaflare 
due cofe fenza qualche reflelfione , e prima ; che quantunque 
nel luogo di Plinio addotto di fopra , comunemente fi leg- 
ga . Quinque partes fati* lucri , in alcun tello fi lede . Quin- 
ta parte fatta lucri . E’ però da foftenerfi la prima leziono 
con la maggior parte degli Rampati, e col M- S. Vaticano; 
leggendo anche in quefta maniera tutti gli Scrittori pre- 
nominati . Secondariamente ; che le prefate parole del fe- 
condo luogo di Fefto, le quali inoltrano il tempo in cui fu- 
rono coniati gli aifi Seftantari , cioè. Tropter bellum Vuni - 
cum fecundum , &c . , non conuengono con le altre di Plinio. 
Bello Vunico primo . Ermolao Barò. Gaftig. Plinia. 33. 3. > ri- 
tiene in Fe to . Bellum Tunicum fecundum ; come anche af- 
ferma Fuluio Orfino nelle Note al Fram. di quello Autore,* ; 
* ed io per me , quando mi auelfi a rifoluere , m’ indurrei più 

tofto ad abbandonar Plinio , c mantenere in Fefto • Bellum 
T unicum fecundum ; parendomi , che la feconda guerra Car- 
taginefe, e con Annibaie, la quale a far s’ ebbe quali Tem- 
pre alle porte di Roma , e fuoi accidenti fuenturatilfimi, ed 
atroci , durati per lo fpazio di fedici anni , coftrignefte-* 
alfai più che la prima , la quale fu foftenuta in Sicilia-* , 
a far prendere nuoui , e fottili fpedienti : maggiormen- 
te , leggendoli , che nel tempo medelimo , ne fodero Itati 
preli parimente degli altri , i quali a quello immediatamen- 
te par che con fegui fiero, ficcome poco qui appreflo vedraflì. 
Soggiungo, che Plinio, in quello Hello luogo, pone la pri- 
ma guerra con Cartagineli nell* anno 590. di Roma , in^ 
quelle fue parole. ^Argentum pgnatum e(l ai no urbis D. LXXXV \ 
Q. Fabio cof. quinque anni s ante primum bellum Tunicum', quan- 
to, in tal tempo , era di già finita anche la feconda. Vedi 
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quanto da Polibio, da Appiano » da Li «io, da Floro» e da 
altri fcriue fedelmente ,*e diligentiflimamente il dottiflìmo 
Petauio Rationar. Temp. Pare. i. 1 . 4 c. a. E tutto fia-# 
detto per modo di dubitare » fenza mai nulla affermare . 

Da altri fi rammentaua di quell’ altra volta, I 
quando da Annibaie &c. battè Roma il Tuo 
Alfe di vn’ oncia , ec. 

Plinio, nel medefìmo luogo , in quelle parole che feguono alle 
arrecate di fopra . Tojied ^Annibale vrgente , j Q^Fabio Maxi - 
tno Dittatore , affes pnciales fatti : placuitque denarium XPl* 
affibus permutar i, quinarìum ottani s , feflertiuvt quaterna . Ita 
re/p. dìmidium lucrata ejl . La cola pafsò più oltre, feguendo 
qui Plinio a raccontare, che . Mox lege Tapyria femunciales 
affes fatti &c . Di qui fu , fecondo io penfo , eh* ettendofi 
1 * Affé condotto a tanta leggerezza , e diminuimento , gli Au- 
tori Latini fi valefléro del fuo nome, in volendo lignificare 
bafTezza , e vilrd di pregio . Catone . Quod non opus e/i , affé 
charum e/i. Seneca Epift. 94. Emas non quod rpus c/i , fed 
quod neceffe r/i: quod non opus e/l , affé charum e/i. Chi no 
volefTe altri efempli, ricorra al Rodigino lib* io. cap. 2. , 
cd al Mureto 1 . 14. c. 3. delle Varie Lez. Era fino Chili. 

4. Centur. 4. 99. lo pone tra’ prouerbi . E tanto della mo- 
neta di rame . 

Certo, non per altro eflerfi introdotto il for- III. 
nirfi i Miniftri dal Fifco di quanto appieno 
biibgna a’ loro viaggi , iàluo per far eh’ 
eflì punto noiofi ec. 

Fu antichiffima, appretto i Romani , 1 * infiituzione di fornirli 
i Miniftri dalla Camera di quanto loro abbifognaua pe'loro 
viaggi, acciocché punto non riufeittero a 5 fudditi , cd a’ Com- 
pagni di difpendioj per quel che fi caua da vn luogo Ango- 
lari ffimo di Li ilio , doue pur* egli menziona del Confolo 
L. Poitumio , de* Preneftini, e di tutto il rimanente. Triuf- 
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quam tr.agfiratus ( die’ elfo lib. 41 . poco difcolto dal priu- 
cip o ) piofia/cc rcntur , fenatui pltcuir , L Tofiu>niwn co /. ad 
agni/» punite u/n à primato terminandurn , in Ca-npwiuiu uc : 
cuius ingentcm modum pojfìdcre pim.itos , paulatirn preferendo 
fina , ionfiab.it. Hic traini Vrxncfiims , q.ioJ cum cò priuatus, 
faenfi q in tempio Fonuna fai inaiti canja prnf cititi efj'et, nibil 
in fé bo e orifici nei], publicé , neq; priuatim ftilum à Trantjlinis 
effet: priu/qnam ab Roma proficifcerctur , lucrai Trancile rtnft', 
Vt fibi magiflratt'S obuitm extra , locum publici parare t vbtdt- 
ue rteretur , twnentatp, cura exiret inde poeto effeot. pirite bunc 
Cof, nemo vnquam focifs in vita re oneri aut fumptui fuit : ideo 
magiflratui multi tabernacnli;q-, & omni alio infinmcuto mili- 
tari omabantur , ne quid tale imperarteli focili : panata ho' pi- 
tia habebant , e a benigne comitcrq; eolebant : domnfq; tortoti 
Roma bofpitibus patebant , apud quot ipfìi ducerti mos effet . 
Legati qui repente aliquò mittcrcntur , fingula iumenta per op- 
pida , iter qua f.ciundum trai , imperabant : altam impenfam 
fetj in magiflratus Romanci non faciebant . Iniuria Cof ( lego e 
egregiamente Liuio ) etiam fi mila , non tamen in magiflratu 
cxcrccnda, & filcntmm mmis aut modefium , aut timidum Tra- 
neftinorum , iut , vclut probato exemplo , magiftratibui fecit 
grauiorum in dici tulli generis imperiorum . 

Io non niego già, che in Afta, non fi rifeotef- 
(èro le grauezze con riguardo alle rendi- 
te, onde, fecondo fcarfo, od vbertofoche 
fofie 1* anno, ec. 

Appiano Aleffand. delle Guerre Ciu. lib. j. non molto dinan- 
te dal principio j nell* Orazione fatta in Efefo da Antonio 
agli Ambafciadori di que* Greci , e di quell* altre nazioni , 
le quali popolauanp quella parte dell’ Afia intorno a Per- 
gamo. Voi noùis , ( dice Appiano , fecondo il fuo Inter- 
petre ; e fecondo 1* edizione , e 1* emendazioni di Arrigo 
Stef. ) viri Oraci , Attalut rex veflcr ttilamcnto reliquie , &• 
inox meli orci commvdtoréfque noi experti cflis quàm a ictalum : 
tributa enim qua tilt pendebatis , vobis rcmifimus , donec 
txortis & apud noi populi turbatonbus , t ributti opus ba- 

bhimus . 
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Luinv's . Tarn velò non pio cenfu tributa vo bis impofitimus 
vt ipft extra periattum extgeremus , fcd quotannis ctrtam 
frufluim pnrtionem pendere imperauimus , vt ex 
attua fts tcmpeflatibiis commune vobtf- 
Cttm det<rnentum frntitemus. 

E da efio , il Tur- 
nebo lib. zy. 
cup. 1. de- 
gli Au- 
tieri". 
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N Afce quella pece nella prouincia de’ 
Bruzi , in vna felua quiui fidiaca , la 


Vefta deferitone della Sila , chiamata comunemente , dì 


Cofenfa, 1 * hò io fedelmente ritratta da Strabone lib. 6 . 
a a8p* , la doue egli fcriue. [apra vrbtmbanc (ha 
cito prima fauellato di Locri ) funt mediterranea , ea Brutiij 
tenenty ibique vrbs t/l Mamcrcum , & (ylua pteem ferens op~ 
timam . Sylnam tam Brutti/ Silam ì>ocant , arboribui cfì pra - 
ciati confila & aqua copia pr adita , longitudine iacc. fiadio - 
rum . Plinio , ancor' egli , fa menzion della Sila , ma per 
paflaggio t lib. cap. , doue parla dell* Italia ; e dopo 
auer mentouato Reggio , foggiugne . Inde .Appennini j ylua 
Sila , promontorium Leucopetra Porea bene in que* tempi 
la Sila, auer fuo principio poco piu qua di Reggio, e del 
mare, e giugnere molto adentro al paefe de' Bruzi, e in- 
fino a Cofenfa ; giacche , fecondo Strabone , era lunga 700. 
Radi, i qnali, ai conto del Cluuerio lib. 4. c. 15. delfica!. 
Ant. a i}xo . , oue egli efamina appunto quefto luogo di 
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Srrabone , fanno 87. delle noftre miglia : ma il volere, con 
Seruio , che ella , trapalata tutta la prouincia de’ Bruzi , 
entrale ancora in Lucania , doue elfo la colloca , mi paro 
vn pò troppo. Sopra quel verfo di Virgil. Georg. 1 . 3. 

Vjfcttwr in magna fylua formofa iuuenca . 

Oue Seruio . *Alij Sila leganti vt fit moni Lucani a. £ fopra 
quell’ altro. Eneid. 1. iz 

M velai ingenti Sila, fuminone Talamo. 

Dou’ egli. Stia mona eft Lucania . Ne’ quali luoghi, io non 
hò ombra di dubbio , che Seruio intenda della noitra Sila , 
confermandomi / tra gli altri , in quella verni , il dottifiì- 
mo Turnebo 1 . 2. c. 1. . e 1 . 2<5. c. li. degli Auuerf. Quan- 
tunque dio non muoualamiadifficulti.Ia quale reità tuttauia 
in vigore ; perchè , certamente , tutti gli Autori che mcn- 
tonano la Stia , la pongono in terra de’ Bruzi , la quaio , 
anticamente, conteneua tutto quel tratto di paefe > da cui 
oggi prendono fcparatamente lor nome due ben' ampie pro- 
uincie, cioè, Calauria infra, e Calauria oltre; il qual paefe, 
dal mezzodì, alla tramontana , fi fiende per lungo fopra_» 
160. miglia , o più. Dubito pertanto fortemente , che qui 
Seruio , con pace di efTo , prendelfe fallo , ponendo la Sila 
in vna parte , quando era in vn' altra ; come ben fece 
altroue del fiume Oaflè , fecondo eruditamente 
ofleruò il Poliziano nelle fue dortiffimc Mi- 
fcell. cap. 37. Auendo qui Seruio 
potuto fdrucciolarc più di 
leggieri , per lo con- 
finare di que- 
lle Prouin- 
ciej. 
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S iede Mila zzo fopra vna penifola , ec. in 
cui fauoleggiarono , che vi fteflero a, 
pafeere i buoi del Sole . 

D E’ buoi dei Sole che ftefTcro a pafcerc in quella penilo- 
la; Scoiialle di Apollonio lib. 4., citar© , c tradotto in 
quello luogo dal Clmte' io S cil. Anti. lib. 1. c. j. a 301. 
Timxus aie Tbrinaciam dittarti fuiffe Siciliani , quòd cria habeat 
promontori . I{erum vero fenptores Thrinacrm tr aduni im- 
perale Sicilie : Mylas auleta effe pcninfulam Stali * , in qua So- 
lis boutt pafeebantur . Seneca Natur. Quell, lib. 3. 2(5. Qn*- 
dam veri parta maris id certa temporibus faciunt ; vt are tu 
Meffanam & Mylas fiato quid J am limile , tur buie rum in littus 
mare proferì , fcruetque & eftuat t non fine odore fedo, f^nde 
illic flab ilare Solìs boues , fabula eli. Plinio lib. 1. c. 98. Om- 
nia plenilunio maria purgantur ; quedam & flato tempore . 
Circa Mefjanam & Mylas fimo fi'nilia expuuntur in littus pur- 
gamenti : vnde Sohs boues ibi flabulari , 
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Ed è terra antichi dima, imperciocché fileg- '* f * 
ge , che fo/Te edificata nell’ anno primo 
della 1 6. Olimpiade. 

Eufcbio nella Cronica a tal’ anno > dice cosi ; fecondo V in- 
terpecrazione di S. Girolamo . In Sicilia Cbcrfoncjus condita . 

Doue lo Scaligero al num. 1501. nota ; non intenderli al- 
trimenti , che fofle (lata edificata la Cherfonefo, ma bensì 
in erta , Ja terra chiamata Milazzo , la quale ancor’ oggi 
ritiene tal nome . Tanto lo Scaligero . Laonde fi vede , che 
qui Eufebio pone figuratamente il continente , per lo conte- 
nuto ; giacche la parola xtffóvwt , vai tanto , quanto Pc- 
ninfula apprefio i Latini , ficcomc fanno auuertito tutti i 
Compilatori de’ vocabolari. Non è qui da lafciar di dire, 
che il Cluuerio Sicil. Anti. 1. z. c. 5. a 301. ingenuamente^ 
confertì » non efiergli mai venuto incontrato l’anno , nel qua- 
le fu edificata la terra di Milazzo s il che fia detto per au- 
ucrtimento • 

O fieno 710. in circa, innanzi IaNafcita del ** 
Redentore . 

Hò detto cosi , per più chiarezza ; fendo che gli- Scrittori con- 
uengono, o variano di poco in affermare , che la Nafcita-* 
di Giesù Crifto Signor noftro cadefie nell’ Olimpiade 19 4. , 
onde , fe Milazzo, fecondo vdito abbiamo , fu edificata nel- 
la 16. Olimpiade, il fuo edificamento fu ccnfettantotco Olim- 
piadi innanzi il Natale del Redentore ; le quali fanno ap- 
punto 710. , o 7iz. anni; componendoli ciafcuna Olimpiade 
de’ Greci, di quattro interi anni. Vedi Petauio Rationar. 

Temp. Par. z. lib. 1. cap. 5., e Carlo Dati nelle cruditiflime 
PolUlle alla Vita di Zeufi num. z. ^ : 

Fu quefta terra molto mentouata , per eflfere 
fiata la (èdia della guerra fattali in Sicilia 
fra Ottauio , e Sef. Pompeo , ec. 
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Leggati di tutto ciò Dion Caffio lib. 49. Appia. delle Guer.' 
Ciuil. 1. 5. Patere. 1. 2. Sueton. in Otta. cap. 16. 

Fu connocata di ordine Reale vna ragunanza 
di (celti Miniftri, chiamata di Spedienti, ec. 
da compararti al Magiftraco de’ Menfari 
appreso gli antichi Romani. 

Olferuiamo di tale amico Magiflrato de’ Menfari, da parago- 
narti, perauuentuia, al noitro degli Spedienti, farfene ri- 
membranza da Liuio !ib. ij. , douc egli fcriffe . Et 
quoque ptop'.er per, urtai» argenti triumviri menfarij rcgationcj 
TUinucij tr b. p'eb. fatti , L. <s£mylius , qui confai cenforq; fue- 
rat : & TU, Attilius t{e guitti , qui bis confai fuerat , & L. Scri- 
bonius Libo , qui tutti trib. pleb. erat . Alcuni foftengono, che 
quelli Menfari fodero, come ora appreflo noi fono, i ban- 
chieri, caflieri, o cuflodi che vogliam dirgli, della pubbli- 
ca moneta; che tanto in fatti vale la parola Menfarij , dal* 
lamenfa, alla qual {ledono in cura della pubblica moneta; 
detti da’ Greci T (xm&'&i ; in alcune terre della Grecia-, , 
( al credere del Turnebo 1. io. c. 18. degli Auuerf. ) di due 
forte, cioè, prillati , e pubblici; de’ quali forfè furono iru 
Roma i cinque huomini, creati fpecificatamcnte à quello fi- 
ne , di che prima lo fleffo Liuio lib. 7. menzionò . Io , per 
me, tengo per fermo , che quello magilìrato de’ tre huomi- 
ni Menfari, in quel tempo in cui lo pone Liuio , cioè , quan- 
do guerrcggiauafì contro Annibaie , fi inflituiflc per ritroua- 
re fpedicnti da cauar pecunia , della quale , per tal guerra , 
oltremodo la Repubblica abbifognaua ; e che in effo fi deli- 
beraflcro materie di molto pefo , non potendoli conghiettu- 
rare altrimenti , dalla qualità degli huomini che furono a_» 
quello diputati . Ne mi accordo con AlefTandro d’Aleflàndro 
1. c. 16., il qual confonde i tre huomini detti Monetali, 
i quali foprantendcuano ( fecondo in altro luogo vedremo) 
alle cofe della Zecca, con quelli altri appellati Menfari; 
perchè il magilìrato de’ Monetali è vópo foffe flato creato 
fin d’ allora , che in Roma fi aperfe la Zecca , e che fi co- 

" minciò 


Digilized by Google 


Del Libro Primo . 


«I 


minciò a batter moneta di rame , di argento , e d 1 oro ; la 
qual cofa , era interuenuta in diuerfi tempi si, ma però mol- 
to innanzi la guerra fatta contro a’ Car.taginefi in Italia 
e da indi in auanci douettero tali Monetali efiere Tempre# 
in piede ; ficcome è da conghietturarfi con gran fondamen- 
to, che in Città capitale, come Roma , fi tenefiè pari- 
mente Tempre in piede , cd aperta la Zecca : onde non 
farebbe accaduto » che Liuio in quello luogo auefie 
detto . Tropter penuriam argenti tnumuin menfarij 
fatti, fe auefie egli fauellato di vecchio magiftra- 
to, e non di nouello, cd eretto appunto io* 
quel tempo , in cui eflò lo pone ; piglian- . 
doli qui la parola argentarti , per danaio , 
forma , fpediente da poter mantenere 
gli eferciti , e la guerra ; della aua- 
le ( per quel che ne dille Pinda- 
ro ) è neruo 1* oro : E di tale 
opinion farò > fin che ri- 
troui, o mi fia infegna- 
ta cofa * che più 
foddisfaccia , ed 
appaghe alla 
mia intel- 
ligen- 
za^. 
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I Ncomincioflì a coniare belliflnna moneta 
di rame , il quale al più fino Corintio raf- 
fomigliaua . 

E Sfendo tanto bella la moneta che in quel tempo fi battè 
nella Zecca di Napoli , donca ben’ io comparare il rame , 
col quale efla è conltrutta , al Corintio , dall’ Antichità fo- 
pra ogni altro pregiato ; del cui origine , vedi Lucio Floro 
1. a. c. 1 6. Plutarco nel Difcorfo , Ter chi la Tifici più non 
rendea le rifpofte in rerfo , reputa fauolofi alcuni racconti in- 
torno all’ origine del rame Corintio. Cicerone lo nomina 
in più di vn luogo , e fpezialmente nelle Verrine , in rim- 
proucrando a Verre le ruberie commeffe in Sicilia; e da lui, 
Plinio 1. 34. c. 2. , ed 8. , e 1. 37. c. 3 . , ed altri antichi Au- 
tori . I moderni , fon molti , ma balli per tutti il Mureto 
1. 3 . c. j. delle Var. Lezzioai. 

Moftra 
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Moftra quello fontuofo edifìcio nella fua fac- 
ciata otto fineflroni baffi con inferriate^ 
larghe , ad efemplo de’ Romani , a fine 
eh’ ognun vegga quel che fi fà . 

Hò porto , ad efemplo de* Romani , per dir qualche cofa , fc- 
guitando ciò , che riporta Bernardo Dauanzati , pulitirtìmo 
Scrittor Fiorentino, in vna fua Lezione delle monete, cho 
corre ftampata con altre operette di quefto nobilirtìmo in- 
gegno } le cui parole riferirò fedelmente qui fotto * 

£ giuflifìcatiffime fi faricno ( parla egli delle monete , e della-» 
Zecca ) [e gl 9 sfidali fiejfero a vederle fondere , allegare , 
gittare corampopolo dentro a que 3 ferrati fineflroni , ordinati da 
que' nojlri buoni e faui cittadini antichi ad efemplo de * Promani y 
che tutta quella gelofa fabbrica delle Monete faceuano [nata- 
mente nel Tempio di Giunone [palancato , perché il popolo ve - 
dejjì il fatto juo. 

Tanto il Dauanzati . Che alcun tempo in Roma folle ftata porta 
la Zecca nel Tempio di Giunone, fi trae da vn luogo di Li- 
uio lib. 6. , ed è querto. Mictta mortuo nota funt . ( narra 
qui egli la morte, che fu data a M. Manlio ,-come reo di 
lefa maeftà) publica vna , quod cum domus eius fuiffet , vbi 
nane ( intende Liuio de* Tuoi tempi , che furon quelli di 
Augufto) ades atq ; officina Moneta e[ì y latum ad populumcfì , 
* ne qui s patricius in arce , aut Capitolio habitaret . gentilicia al- 
tera &c. Dallo che apertamente fi caua , che a 3 tempi di 
Liuio, cioè di Ottauio, la Zecca di Roma forte in vn Tem- 
pio porto fopra il Campidoglio , doue prima fu la cafa di 
Manlio : Ma non fentendofi che Liuio in quefto luogo meti- 
toui Giunone , nè anche per ombra , rimarrebbe tuttauia 
la cofa in grande ofeurità fe ci afteneffimo dal qui arre- 
care alcune altre parole dello fterto Autore , le quali do- 
peranno ogni caligine , perchè da erte chiaramente apparita, 
che quefto Tempio , il quale era fituato doue prima era fta- 
ta la piazza delle cafe di Manlio , forte quello appunto , che 
L. Furio Dittatore botò a Giunone Moneta , s 7 egli auuto 
auerte vittoria contro agli Aurun^i , Auruncum ( dice Liuio 


Sé P offrile al Cap. Quinto 

lib 7. ) inde bellum ab repentina populatione captum . meiuq; , 
7 te id faUum populi vniue conjiltum omnie nomtnis latini efjct z 
diliator velut aducrjus armatavi iam Latium L. Furine crearne . 
& cum ( quod per magnoe tumuli ue fieri folitum erat ) iuHiuo 
indillo delcftue fine vacationibue habitué effet : legione e quan- 
tum maturati potuti) tn jturuncos dulia . ibi pradonum magie 
quàm boffium animi inuenti . prima itaque acie debellatameli. 
Diliator tamen 9 quia & vietò bellum intulerant , & fine de - 
trcllationc fe certamini offerebant ; deorum qi oq ; opee adbi - 
bendae ratue , inter ipfam dimteationem , adem lunotti Monetee 
youit . cuiue damnatue voti , cum vilìor {{ornarti reuertiffet 9 
diHatura fe abdicanti . Senatue duumuiroe ad eandem adem prò 
amplitudine populi R. faciendam creati iujjit . locue in arce de • 
fiinatus 9 qua area adium M. Manlij Capitolini fucrat . Ecco 
qui adunque il Tempio di Giunone Moneta , nel quale a* 
tempi di Auguflo , e di Liuio fu tenuta la Zecca ♦ Non cre- 
da però qui alcuno 9 che quello Tempio fi dinominafie di 
Giunone Moneta , forfè perchè vi fi tenne la Zecca, e la fab- 
brica della moneta ; la qual certamente non ebbe da far nul- 
la colla origine di tale dinominazione : ma fu appellato di 
Giunone Moneta > perchè ( fecondo Cicer. lib. 1. de Diurna.) 
d’ iui vici vna voce ammonente i Romani . Ben’ è vero , che 
nel primo luogo di Liuio, la parola Moneta , c polla per fup- 
plire cosi alla voce adee , come alla voce officina . i/Edes 
Moneta ; Tempio della Dea , o di Giunone Moneta. Officina 
Moneta ; la Zecca . 

Vedutoli per tanto , illuflrando le parole del Dauanzatì , che 
in Roma , a tempo di Liuio 9 cioè , di Cefare Augnilo , la 
Zecca fi tenefle nel Tempio di Giunone ; rimarrebbe in oltre 
di chiarire 9 donde il Dauanzati fi auefie tratto sì bella no- 
tizia 9 cioè ; che i Romani fabbricafiero la moneta in quel 
Tempio a porte fpalancate . Io per me non ne ritrouo rin- 
contro apprelfo Autor veruno , e fentirei volentieri che mi 
folTe mollrato ; onde Rimo » che fui primo luogo di Liuio, 
da noi addotto di fopra, pofia auer fatto il Dauanzati que- 
lla poca giunta per conghiettura . Ma , che che di quello 
ne fia 9 vna cofa cotanto gelofa , quanto fi è la fabbrica^» 
della moneta 9 farà fempre ottimo configlio il farla palefe- 

v niente > a fine 9 che ognun vegga quel che fi fà ; ficcomo 
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fauiamente fi cofiuma nella Zecca di Napoli.' 

E qui mi fi apre largo campo di dire 9 che mentre da me fi Ila 
dettando la p^efente Opericciuola, nella Zecca di Napoli 
battefi corampopolo bellilfima moneta di argento, per lin- 
gular prouuedi mento del Marchefe del Carpio Viceré ; il 
quale con lo fuo foprumano auuedimento , ha faputo feli- 
cemente a fine condurre cofa ardua cotanto 9 e colma d* 
infuperabili difficultadi , Fatto talmente grande , che ben- 
conuiene a forza concedere 9 che tolto ritornerà il primiero 
vigore 9 e la robuftezzà a quel Reame 9 il quale , per la-* 
mancanza della buona moneta 9 eh* è il fangue ri fiorante 
il corpo politico , era oggimai diuenuto debole , ed efangue. 
Tanto fi dee all* Eccellenza di Don GafperodiAro ; Prin- 
cipe , per la cui gloria, non pure il fuo nome, ma il nof- 
tro fecolo è diuenuto chiarilfimo > e luminofo. 

Quiui congregai vn Magiftrato , detto del- 
la Zecca, come fu in Roma quello de i tre 
huomini Monetali a’ tempi della Rep. 

Tali fon chiamati da Pomponio Iurcconfulto I. l. d.Orig. Iur. 
Taciro 1 . degli Ann. , in raccontando di Tiberio. Piqué 
munerc capeffendi vigintiuiratus foluerctur . Sopra Io quali pa- 
role il celebre Giulio Lipfio nel Comentaiio 9 ed il Turne- 
bo 1 . 2. c 15. degli Aiuier. vogliono , che in quel numero 
vi fien comprcfi i tre Monetali . Pigimi antem viri ( fpiega 
il Turnebo ) erant , vt hoc declaretur , Triumuiri capitala 9 
Triumuiri monetala, & Quatuor viri curatores viarum vrbis , 
& Decemviri , qui bafiam centumuiralem cogebant ; il cho 
francamente affermano* affidati all* autorità di Dion Caffio. 
Quantunque a quefti tempi 9 cioè dell* Imperio » quello 
magìllrato de i tre huomini Monetali, era già auuilito, 
ed auea perduto affai di quella primiera riputazione 9 nella 
quale fi era mantenuto clfendo in piede la Repubblica-»» 
narrando Suetonio in Giul. Cef. , che quello Imperadore.* 
vi fubli mafie fuoi ferui . Trater e a moneta pe cubare s feruos 
prxpofuit ' 9 dice Tranquillo cap. 7 6. douc 9 feruos peculiare s 3 
monta , ferui propi ; e quiui il Beroaldo , ed il Sabellico ne* 

loro 
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loro ampli (lìmi Comentari : dalla qual cola a Ccfarc non-, 1 
poco biadino ne rifultòj Turncbo 1 . z. c. 17* degli Auuerf. 


fpedienti , in tempi di graue neceflìtà , o 
di pochezza di danari > ila, in vero 5 al 
Principe , colà totalmente lecita , ed arbi- 
traria . 

li cfempli antichi di ciò predo a* Romani, offendo ftretti 
dalla neceflìtà della guerra contro Annibaie , fono Rati da 
noi arrecati nelle Note a quello Cap. Che molto fomiglian- 
ti a quelli ne fieno Itati mandati ad effetto a’ tempi mo*. 
derni, il teffimonia infallibilmente il Budeo lib. 5. d. Affo, 
con quelle parole . Hoc & apud maiorcs nofiros aliquando 
faftitatum legimus inuento regimi m mmmaria diffondiate , ita 
yt argenti libra in immenfum aflimaretur , & inde nummi ca- 
dérti rationc cuderentur . Quindi è , che ffudiandofi egli acu- 
tamente in quello luogo di fpiegare alcune parole del lib. 3 . 
c. i. di Vitruuio, par che oonchitida con quello Autore-#; 
eflere limili cofe, in cafo di angofeie, non (blamente lecite, 
ma ancora legittime. ,$uarc ( dice il Budeo, nelle parole-* 
che feguonoalle addotte di poco) quonam modo illud diftum 
Vitruui j intclligi debeat , afformarc non aufim , nifi yitruuium 9 
qui numeri ytnufq; perfeflionem , bominum quoq; indicio proba - 
re yolebat , proposto fuo adsìruendo inferuiitifìe crcdamus , vt 
id quod aliquando difficili reip. tempore fafinm erat , prò legi- 
timo atqi arbitrario apprebenderit . Anzi, non che feemare il 
pefo della moneta di rame , di argento , d’ oro, ma può 
parimente fabbricarla il Principe , collrignendolo la ncceflì- 
tà, di legno, di terra cotta, di cuoio, o d’ altro; c fimi- 
li fpedienti , poflbno efler talora pubblica faluezza : come-* 
già furon fatte, ed vfate, non follmente da Numa Pompi- 
lio, per detto di Eufcbio nella Cronica a i^oj. , ma ezian- 
dio da’ Lacedemoni , per rapporto di Niccolò Damafceno 
preflo Stobeo feriti. 41. , e di Seneca d. Bcnefi. lib. 5. , oue 
difle. ty£s alienum babere dici tur , & qui aureos debet qui 
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ctrlm formi public i percuffum , quale apud Làeeiamoms fuit, 
quod vfum numerata pacava prajtat . Q*o genere ob'igUus et, 
locfUem txfolue . E altro al parer mio dir non volle . cho 
bea poffa farlo il Principe , sforzandolo la uccellici ; ma 
efler però ei tenuto, ceifaca eh’ ella fia, di render tanta., 
moneta buona , e corrente da per tutto , fabbricata delle 
materie generalmente accordate , a chiunque gli P'efenti 
quella di cuoio, la qual da lui gli fa data come per va 
contraflegno , e non altrimenti . Ed in quella feten- 
zia contengono alcuni huomini tra noi vi.ienti , in- 
figni per letteratura -Sacra , e profona , che non 
nomino per reuerenza ; i quali , da me r chie- 
di di quella particolarità per fen ir loro 
parere , mi han confermato penfa- 
tamente quanto di fopra. E da 
$ì bella , e fondata dottri- 
na relli figillato , o 
chiufo il prefentc 
primo libro di 
quell’ ope- 
ra^’ 
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RANO a quefto tempo i Mef- 
fineiì da vn pungentiifimo penti- 
mento grandemente tormentati 
nell’ animo > apertamente eflì ve- 
dendo» che per auer voluto vici- 
re di vna immaginaria cenere , cran per 

M i. auuen- 



9i Libro Secondo 

auuenrura caduti in vn viuo, ed ardentifii- 
mo fuoco ; imperciocché i Franzefi ; i 
quali tenacemente fi rammentauano le fan* 
guinole rouine ad efiì addiuenure in quella 
terra ne’ tempi da noi più remoti nell’ au- 
uenimento detto comunemente il Vefpro 5 
vegghiando molto fofpettofamenre fu gli 
andamenti de* Meflinefi , non pure roller 
loro qualunque arme da mano, ipoglian- 
dogli di ogni immagine di liberta > ma, 
proibirono, infino, loro il poterfi raguna- 
re in piu numero , che le Grazie. Ma, 
di già il male era proceduto tant’ oltre,» 
che non auendo in efiì più luogo il penti- 
mento, conueniua loro pazientemente dif- 
fi mulare i rancori della fpiacente > e di- 
fpettofa feruitù . 

Intanto in Parigi ( a guifa degli Ateniefi ) i 
giouani nelle paleftre, ed i vecchi porti in 
cerchio a federe per le botteghe , difegna- 
uano col difeorfo la figura della Sicilia , il 
fito de’ luoghi , e de’ porti di quell’ ifola 5 
ragionando parimente della proprietà del 
mare, eh’ ella ha dintorno: ne fidamen- 
te 1* auean’ efiì deftinata ad elfér premio 

della 
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della guerra, ma ad edere ancora vna Te- 
dia di oue poter’ elfi più innanzi portar 
1* armi loro s in tanta Iperaoza erano en- 
trati i Fraozefi di auere a diuenir Signori 
della Sicilia . Vi furon di quegli , che an- 
dati a trouar degli Aftrolaghi , domanda- 
ron loro : Abbiamo noi voglia della Sici- 
lia , ce ne infignorirem noi ? Come fé lèn- 
za il parer degli Aftrolaghi non auefièro 
i Franzefi Caputo , che ben’ auea da per fe 
ftefla la Sicilia il bafteuole a difenderli. In 
quello mezzo a Napoli , ed in Camera il 
pefo , e’1 penfiero de’ frequenti , e rigoroli 
partiti di tutte quelle cole che feruonoal 
mantenimento della guerra , combatteuano 
gagliardamente le menti de’ Prefidenti e 
giunfe in tempo opportuno vn’ amoreuole 
configlio prelo da’ Napoletani,' di foccor- 
rere per quella volta con vna volontaria* 
contribuzione alla Icarfità de’ danari , nella 
quale il Regio Erario fi ritrouaua . Diedefi 
adunque cominciamento all’ elàzione di 
quella talTa, e così i Prefidenti fecondo il 
loro obligo , come ogni altro Miniftro di 
qualunque magiftrato e’ fi folle , furono 
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infra’ primi a concorrerui . Ora > da que- 
lla fpontanea contribuzione , cauaronfi in- 
torno a quarantamila ducati > co’ qnali fi 
prouide a vari bifogni : E quantunque chia- 
ramente fu allora conolciuto , che della- 
tenuità di cotal fomma , ri (petto a nume- 
ro (Ita sì grande de’ cittadini, ftata ne fo(Te 
in gran parte cagione la manchezza di que’ 
tempi ; non fu perciò , che non correderò 
nella memoria di ognuno gli aflfettuofi, e 
ricchi fouuenimenti dati da’ Napoletani in 
tempi antichi alla Camera pubblica del Po- 
polo Romano , con ..generala prontezza^ 
erti fpogliatifi , per a lei mandarle, di quelle 
quaranta coppe d’ oro di gran pelo , le quali 
da’ loro maggiori , o per propio ornamen- 
to > o per difenderli da’ finiftri cali di au- 
uerfa fortuna , erano (late loro lafciate> . 

i 

Ma per tornare alla noftra Camera ; in efla 
vn mattino a quello tempo , fi lederò le 
fupplicazioni del Comune di vna.terra^, 
polla in prouincia de’ Veltini ; nelle quali 
afiai fi dolean quelli del gouerno , di vil 
C ommeflario mandato loro dal Teforierej 
il qual Commedario ftaggiti auea per conto 

delle 
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delle grauezze alcuni buoi, che fotto'l gio- 
go riftretti * ttauan perauuencura arando i 
terreni: Ed apparendo tra’ Prefidenti alcu- 
na incottanza di fentenza , intorno al non 

i ‘ 

reputar per ma! facto quanto fi era dai 
Commeifario fuddecto mandato ad effetto» 
fu vòpo a’ pareri difeendere ; e poiché i 
primi » finito il loro parlare , fi tacquero , 
guardarono effi verfo vn de* Laici , e dif- 
fergli : ora appreffo continuate , col voftro 
dire , il votare » Il Laico prettamente ri- 
fpofe , che volentieri > e cominciò . 

Non parmi , che vi fia afeofo , o Prendenti, 
ejjer del bue tenuto tanto conto , eh’ ejfo 1 1. 
collantemente da tutti fi reputi compagno 
del huomo nella fatica , e nella coltura de * 
campiy e fu sìimato trarfi da ejfo cotanta HJ. 
rutilila, che fi aueua a federatela cibarfi 
delle fue vi fiere : ariQ prejfo 4’ più Anti- 
chi , crebbero i, buot in tanta cuiìodiaj, 
eh * e tra gli efempli quello , di vn condan - IV . 
nato dal Popolo Romano ad efilio > per aue - _ 

re veci fi vn bue » tenendofiper ecc ejfo c guai - V . 
mente capitale vccidere vn bue , ed vn cit- 
tadino i in tal modo . , che apprejfo i Frigi , V I. 

fi 
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fe alcuno tn età fojfe incorfo , era incom- 
mutabilmente con morte punito . Per que - 
fie adunque , e per altre ragioni , che lafcio 
per breuità , rende fi palefe , o Prefidenti » 
che debbano i buoi ejfere efenti , e majjt~ 
mar»' •' <? per co fa ciutle^da ogni •vmaneia 
violenta, ed ingiuria . 

Non fu da* Colleghi fatto a lui finire il fùo 
ragionare , con confentimento concorde 
elìì dicendo ; che torto i buoi forter polli 
in balia de’ loro padroni. Appartienimi in 
quello luogo di raccontare vna cola , non 
molto da (e degna di memoria , fe non in 
quanto erta , vera teftimonianza darà deli* 
amoreuole vigilanza de’ Camerali Miniftrij 
i quali quantunque lian Tempre carichi di 
mille grauirtìmi affari, non fugge però mai 
loro punto di mente I* vrilità , c’1 gioua- 
mento de* cittadini. Nelle ville, e pe* po- 
deri, eh’ alle faide del monte Vefuuio fon 
porti, faceart alquanto fenza ritegno il vin 
colato ; fopra il che s* eran Tentiti alcuni 
pareri di valentilfimi medici » i quali de- 
terminatamente afFermauano , a* corpi vola- 
ni tal vino non poco danneggiamento ap- 

por- 
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portare . E mentre i Prefidenti intorno di 
ciò ragionauano ; ed alcuni di elfi già del- 
lo lor dire {pedici , ad vn de’ Laici vol- 
tatili , gl* impofero il feguitarc ; per la qual 
cofa il Laico cosi cominciò a parlare. _ 
lo non faprei , 0 Prefidenti » affolutamentz* 
fauellando , immaginarmi , come il vin co- 
lato nocumento far poffa a chiunque »o tt .. j 
hee , auendoui autorità di eccellente Scrii- » **'• 
(ore , il quale afferma ; effer quefio 'vino , 
anzi % che no , vtilifftmo. Ne' l trouamen - 
to delle fiacca in cui e' fi cola, è co fi* pe- 
rauuentura tratta fuori pur ' ora dalle te- 
nebre del nulla , ma e molto palefie , effe re 
Slata adoperata anche dagli Antichi j fien- 
za mai rinuenirfi > che tale operazione fia 
biafimata, fie non fie per rimprouero , e ri, 
prendimento della morbidezza del 'vitto , 
molto abbomineuole appo /’ huom forte , e 
faggio } ed intemperatamente •vfiata fola- 
mente da quegli , i quali ogni felicità ri- 
pongono nelle delizie de' diltcati cibi , o 
delle efquifite beuande : Non venendo 
giammai auuertito alcun danno , che arre- 
car poffa il vin colato alla preferuafiion^ 

N della 
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della fapità, ed al manteniménto. della v t* 
ta » alla quale fe in fatti e ' punto noceffe , 
molti inftgni Maeftrt auuifato lo ci aureb- 
■ botto i II nocimento adunque eh' e' far può - 
te , è certo , o Prendenti , non deriuare da 
alcuna mala intrinfica qualità » che forfè 
e' s' abbia , ma ben pub ejfo procedere al- 
tronde ; e prima : dal valerfene gì? incet- 
tatori ad acconciarne il vin guafio , al qua- 
le , fe vi fi mifchia del colato , infonde tan- 
to fapore 1 che conuertirallo in molto piace , 
uole al palato > non refi andò però in fueu* 
efitten\a altro , che vin guafio } onde m-> 
rimangono ageuolmente ingannati i com- 
peratoci , a cui il berne nocirà . Siccome 
parimente danneggtarà loro » in fecondo 
luogo i fe ad e fft farà venduto per vecchio, 
ejfendo nuouo > nella qual frode pub ciaf ca- 
tto cadere affai di leggieri $ imperciocché il 
vin colato * diuenendo immantenente puro > 
e chiaro » ancorché nouifftmo fia , tra ejfo , 
e ’/ vecchio , niuno v' ha , che conofcer vi 
fappia alcuna dtffi migli ant^a : ed in tali 
modi , non euut chi nieghi , apportar' ejfo 
grandtjfimo male * Per liìirpare adunque 
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fimili ladronecci, vtilijfima cofa reputo fen- 
z, a fallo , il formarfi inquifirione contro 
a qualunque perfona , la quale il farà 0 
compererà per mercatantia » lafciandoji pe- 
rò libera la f acuità a chiunque , di poter 
farlo per fuo propio feruigio , e comodo: 
Non effondo noi in verità , 0 Prefiden - ■ 
ti , correggitori de ’ coftumi altrui , che 
perauuentura nostra obbligarlo tu 
fojfe di cofirigner niuno ad vfar 
vita auììera , ed afpra , 

, . proibendogli le di-. 

, : : - ■.die attrae del vtt- 

l \ : ■ \ : r toyfra le quali , 

il vin colato 
ft anno- 
vera. 

Moftrarono di aderire a quello parere tanto 
o quanto i Colleghi ; laonde, piglian- 
do partito , differirono ad altro 
giorno 1’ vltimata de- 
finizione di tal 

• * * » • . 

negozio . 

+ * 
ic 
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N On fu perciò , che non correderò nella 
memoria di ognuno gli afFettuofi , e> 
ricchi fouuenirtienti dati da’ Napoletani &c. 


E * palefe t* amoreuole Ambafccria mandata da' Napoletani 
a' Romani , dopo le dolorofe fconfitte a Trebbia , ed ai 
TraHmeno. Cam ad Gerionem ( Tenue Liuio lib, li ,)iam hyc- 
mt impendente confiitiffet bdlum : Heapohtani legati ppmam 
Tenére , ab ijs quadraginta patera aurea magni ponderis in cu - 
ri am illata , atq; ita verba fatta : vt dicerent , f ciré fe Romani 
f apuli ararium bello exbauriri : &• cu ni iuxta prò vrbibus agnfiji 
fociorum , ac prò capite atq\ arce Italia vrbe Romana atq\im- 
perio geratur : aquum cenfuiffe Neapolitanos , quei auri fibi cum 
ad ipfirum ornatum , tuta ad fubfìdium fortuna à maioribus re - 
liftum foret , co iuuare populum pomanum . ftquam opem in_% 
fife cnderent , eodem Radio fuijfe oblaturos . gratum fibi patres 
Romano* populum q\ fatturum^. fi amnes res Neapolitanowm fuas 
duxiffcnt : dignójque iudicauerint , a quibus donum animo ac vo- 
lutale eorum , qui libentes darent % quàm re maius ampliufq 
ucci peroni * 

Eflfer 
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EfTer del bue tenuto tanto conto , eh* effo co- 
llantemente da tutti fi reputa compagno del- 
1* huomo , &c. 



Grandi encomi fanno del bue i Scrittori più infìgni , ogni vol- 
ta» che vien loro occafione di fàuellarne. Varrone d. R. Ruf. 
lib- i. c. $. Hic fociut bominum in rufiico opere , & Cererie 
ninifter . Plinio lib. 8. c.45. Sociutn enim laboris agùque cul- 
ture babemus hoc animai . Columel. Pref. d. lib. 6 . verfo la 
fine . Hominis fociut in agricoltura &c. , e molti altri . 

E fu (limato trarfi da efTo cotanta vtilità,che 
fi auea a fceleratezza cibarfi delle fue vi- 
feere . 

Cicerone lib. 1. d. Nat. Deor. Tanta futahatur ytilitat ptreipi 
ex bobus , vt eorum yifceribus vefei feelus baberetur . 

Anzi predo a* più Antichi » crebbero i buoi in 
tanta cuflodia, eh* è tra gli efempli quello, 
di vn condannato dal Popolo Romano ad 
efilio , per ec. 

Plinio nel luogo fòpraceitato . Tante apud priores cure , >t fit 
inter exempla damnatus à pipalo Romano , die dilla , qui oc- 
ciderat boucm , affùfquc in exilium , tanquam colono fuo inte- 
rempto . E facilmente è il medefimo che quello , di cui fa 
memoria Val* MalT. lib. 8. cap. x. 

Tenendoli per eccedo egualmente capitale ve* 
cidere vn bue , ed vn cittadino . 

Columel. » nelle parole che feguono alle addotte di poco . 
Ciiiuf tanta fu't apud a><tiquos vencratio, yttam capitale ejjct 
boucm necajje , quànt ciuem . E forfè da efl'o Aldi", d Aldi. 1. 
3. c. 12. oue dice. Quippe veteribus tante rencrationis crat , 
vt equi capitale ejjct boucm , quàm ciuem necajfe , 


III- 

IV* 
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VI In tal modo, che apprelTo i Frigi, ec. 

Eliano d. Nat. Animai. I. li. c. 34. jlpud Vhryget, fi quii ard- 
torem bouem occiierct, morte multtatur . Lo Hello Autore, Var. 
Stor. 1 . 5. c. 14. , in parlando di alcune leggi appretto gli 
Ateniefi . Hoc ctiam ( die’ egli , per quel che reca in Latino 
Giulio Vulteio ) (eruatum cujìoditumq; apud ipfos ( cioè gli 
Ateniefi ) efl : Bouem aratorem , q iugum trabit , nel cum ara- 
tro , nel cum plauflro , nc matta : qitoniam itle ctiam agricola 
efl , & b umano generi laborum fociui . Da oue il Rodig. 1 . 19. 
c. 16. 

VII- Debbano i buoi edere efènti, e maffimamen- 
te per cofa còlile, da ogni vmana violen- 
za , ed ingiuria . 

Tutto ciò per difpofizione dell' Impcrad. Collanti. I. 7. Cod. 
Qi R* pig- obi. pofT. Exccutorea 4 quocunjue indice dati ad 
exigenda debita ea , qua ctuilitcr pafeuntur , fcruos aratores , 
aut boues aratomi , aut inflrumentum aratorium pignoni cali- 
la de poffejjionibus non abflrabant, ex quo tributorum illatio re - 
tardatur . Portato dal Dalecampio (opra Plin.l. 8.045., ed 
eccita a vederli il più che dottiifuno Iacopo Cuiacio . Chi 
vuol fentire altri encomi del bue , legga Libanio Sofilta_, 
Proginn, a 94. 

/Ili- Auendoui autorità di eccellente Scrittore , il 
quale afferma j effer quello vino, anzi, che 
nò , vtililfimo . 

Plinio , Autor di molta ftima e pregio prefio a tutti gli huo- 
mini intendenti ; quantunque appo certuni , che forfè , 
lenza forfè non 1’ han giammai ne pur veduto , fiaelfo di 
poca autorità j lib. ij. cap. 1. , doue parla di varie compo- 
fizioni di vini, ferine egli così, ytilijjimum omnibus facco »i- 
ribus fratti s. Vsò la medefima maniera Plinio 1 . 14. c. i». 
in fauellando del vino . Sacco frangimus vires ; e da lui il 
Rodig. 1. z8. c. i€. Il Dalecampio fopra Plia, lib. ao. c. .17. 

ofièr- 
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offerii a da Tcofrafto , che gii i vini fi colauano , non (bla- 
mente per bergli liquidi, e gafiigati , ma per fargli ancora 
più odoriferi , e faporofi , con le cofe odorofe , e pellegri- 
ne , che a tale effetto gettauanfi nelle Tacca : delle quali 
morbidezze , reftano ancora a’ di noftrine’ vini Ippocratici, 
ed altri , di poca modcranza punto, laudeuoli memorie* 

Ne’ 1 trouamento delle Tacca in cui e’ fi cola,, 
è colà perauuentura tratta fuori pur’ ora ec. 

Quella conclufione fi caua chiaramente da quanto di gii fi è 
portaro > e da quanto appreflò diradi . Per traslato tratto 
da quelle Tacca da colare il vino , è di parere il Turnebo $ 
che ingegnofamentc cantafle Lucrezio lib. 4. 

Totius bumoris faccatum vt corporis fundant . 

Che cosi , e non ficcatum , ouuero / acratum , legge in detto 
luogo quello gran Critico lib. 27. cap. $j. degli Auuerf*. 
£ Marziale I. 2. 40. 

C Acuba J accentar , quoque annue coxit Opimi ; 

Ed altroue. 

Senza mai rinuenirfi , che tale operazione fìa 
biasimata , fe non Te per rimprouero , e ri- 
prendimene) della morbidezza del vitto, &c* 

Plutarco lib. 6 . Quef. 7. del Simpof. difputa , fe il vino deb- 
ba colarli , o nò ; e nel principio di quel difeorfo, adduco 
alcune ragioni per la negazione , fra le quali vi è quella-, 
della morbidezza, e della intemperanza; dal quale il Rodi- 
gino lib. 28. c. z 6 . , fenza mcntouar Plutarco . In detto di- 
feorfo però conchiude quello grande Scrittore ; non difcon- 
uenirfi ad hnom temperato di vita , e callo di collumi be- 
re del vin colato , malfemamente conferendo tal vino alla . 

fanità , e non folendo cagionare cbbriachezza ; ficcome più. 
diffufamente , da chi vago ne folle , legger fi potrà in quel 
grauifiwno Autore . 



CAPITOLO 


SECONDO. 
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Comparazione della guerra di 
Sicilia , la quale attendeua a vo- 
tare l’Erario Reale» era bifogno 
che penfatte la Camera alla cu- 
ftodia del propio Reame di Na- 
poli » la qual confittea nel {ottenimento 
de’ luoi interni , ed ineffabili peli •, al qua- 
le eran di già adeguate così legrauezze che 
fono fopra le Prouincie , come ogni altra- 
Reale rendita . Ma tutto ciò, era inifcom- 
piglio ; imperciocché quantunque le Reggie 
entrate foflèr {ufficienti alle fpefe di en- 
tro , non molto però virettaua per l’immenfi 

difpen- 
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difpendi di fuori, i quali erano egualmen- 
tc necelfari con le prime } perocché la con- 
lèruazion della Sicilia , (ottimamente im- 
porta a quella di quell’ altro Reame , il 
quale difgiugne da quell’ ifola vn’ angudo 
mare , entratoui forfè per empito di tre- 
muoto , come leggefi fimigliantemente di 
Spagna , di Lesbo , di Caprea , e d’ altro 
ifole . Erano adunque alcuni entrati io. 
fofpetto , anzi tenean per certo , che per le 
menti de’ Miniftri fi riuolgelfe qualche pen- 
derò , intorno ali’ imporre alcun nuouo tri- 
buto ; ftante il non vederli trafparere negli 
animi de’ Popoli legnale niuno , di ondo 
trarre potuto fihauefiè, fèrbar’efiì qualche 
intenzione di porgere all’ Erario alcun ric- 
co fuifidio , con cui riparare allora potelfe 
a quel pericolofo frangente : Nella flejfa 
guifa ( dicean coftoro ) che fu fatto più 
d'vna volta, infino dalle matrone Roma- 
ne , le quali , in fomiglianti opportunità , 
portarono volontariamente , e fenma indu- 
gio i loro abbigliamenti d'oro alla Came- 
ra del Comune . Non vi mancarono, a tal 
propofito f degli altri , i quali rammentai 

O fero 


i 
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fero altri efempli , in verità di ammirazio- 
ne} e che appreso certuni , i quali reputa- 
no i raccontamenti degli Antichi per fà- 
uole, e trouamenti degli huomini , incontra- 
no poca credenza } imperocché le virtù del- 
le quali abbondano cotali fatti , non fola- 
mente oggidì non fi trouano ne’ noftri cof- 
tumi , ma eziandio appena ne’ libri , per- 
chè quelli che ne parlano , non li leg- 
giamo . Non vi mancarono , dico , degli 
altri , i quali produceiTero altri cfèmpli, co- 
me fi è quello de' fanciulli nobili , i quali ; 
in vn fimil btfogno , contribuirono anco f 
e fi glt orrtamentt d y oro che -portantino in - 
dojfo , in fegno di lor nobiltà : anici il Se- 
nato » auendo data eftnscion dal tributo a 
chiunque , in cambio di pagarlo , fatto 
auejfe de' donamenti ; non che goderla ejji 
vollero » ma furono t primt che con pron - 
tiflimo animo il foddisfecero . Fuuene vn* 
altro fpezialmente > il quale perauuentura 
offendo verfato nelle erudizioni Orientali» 
in confermamento di tal fofpetto , così a ra- 
gionar cominciò. 


Ejpr vero , che ne folto Ciro » ne fotto Cam- 

bife 
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bife vi fojfe ni una inftitu&ìon de' tributi j 
ma effe re anche veriffimo , che i Per pani 
preffentauano al loro Re tutto quanto da . j 
effo era loro rìchiejìo per li b fogni auen - 
dofi guerra , 0 pe ' diletti , effendofi in pace : 
^4 allora , di Dario , 

il qual ne fu il primo regolatore ) p comin- 
ciarono a inflituire i tributi , ne furono or- 
dinati in tanto gran numero , che fin' vno 
fe n' annoueraua ben pepante , tmpotto fin - 
gularmente per le cene Reali \ in ciafcuna 
delle quali , per detto di T* eopompo, or ven- 
ti » or trenta talenti » ed alcuna volta più 
affai fi vi fpendea : E che gli Arabi , ol- 
tre al tributo , donaffero al Re annualmen- 
te mille talenti di Olibano . Ora nel caffo 
del qual fauellauafiy iti cui non fi tratta- 
ua altrimenti di verun diletto che comporti 
la pace , ma bensì di vna grauiffima neceff- 
fità nella quale auea condotto la guerr cu , 
non effer da far tanta marauiglia , chts 
fi penfaffe ad aggiugner qualche nuouo 
tributo , a' pochi che di già ve n* erano. 

Sopra quelle » ed altre fimiglianti immagi- 
nazioni , e fantafie , fi andauan coftoro to- 
O x glien- 
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gliendo il capo r e ftillando il ceruello. 
Ma poiché effi , che ftauan di fuori , ebbe- 
ro ardimento di fare cotali animofe con- 
ghietture , tutto che , a dir vero , fondate 
in fu molta apparente ragione ; e furono 
altresì audaci di andare inueftigando gli ot- 
timi fentimenti de* Miniftri di quel tempoj 
a me par di meftieri , ragionando io qua, 
fuccintamente di quefta cofa > leuar l’ igno- 
ranza dagli animi di efiì , e di molti alcri , 
i quali diedero allora piena fede a quanto 
per mera conghiettura fi diuulgò . Dico 
adunque , che non fu giammai mente del 
Re Cattolico, ne di niuno di que’ Miniftri 
i quali configliare il poteuano, imporre a* 
fudditi nuoui tributi j ed affermo , che gli 
ordini i quali allora veniuan di Spagna, al- 
tro non contenefifero, eccetto il comandare 
khiettamente , che fi fofie attefo a vendere 
allo * ncanto i corpi del Reai Patrimonio , 
il ritratto de’ quali , in mantenimento della 
guerra di Sicilia fpefo fi fofie. Ebbeui i il, 
oltre infino , chi forte fofpicò , che auefiefi 
a por mano in fu’ depofiti, inducendo co- 
loro i quali vi auefiero auuto interefio , a, 

met- 
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metterli a frutto , comperandone dalla Ca- 
mera de’ capitali ; e quelli fi fondaua , fe- 
condo fu fama * fopra quanto fecefi dall' 
amorde ’ cittadini ,fer fòc correr e alla Ca- 
mera del Popolo Romano , diretta già di 
danaio •, allora, eh' , in prima la pecunia de', 
pupilli » quindi quella delle ve doue fu meffa 
al Comune ; auendofi per cofiante » non ef- 
ferfi potuta dipofitare in niun luogo ne pile 
ficur amente » ne piti religiofamente , chi-> 
appo la pubblica fede : Or fe in quel tempo » 
tanto fi fece } perchè far non fi douea al- 
lora , s' oltre alla fede > ed alla fu urtila, 
prò » e giouamento ( rendendo fi fruttifero 
ciò eh' infruttuofo, e fieri le era ) gl' int e - 
rejfati ne traerebbono ì Ma ne pur quello 
cadde mai nel penlìero de’ Regi} Minillri } 
a cui , in sì dura condizion di colè , eoa. 
animo llabile > e llupendo , non ifeemò pun- 
to il conliglio $ col quale , e col luggerir 
loro il cielo tanti diritti modi, furon pro- 
feguiti da elfi tutti gli apparecchiamenti , 
prouueduto ad ogni bilbgno j ed in fomma, 
mantenuta la guerra con ammirabile, e fer- 
ma collanza. Tutto che .alle richielle de’ 

foc- 
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foccorfi fatte in Ifpagna , veni/Te rifpoflo 
che fi face Afe come meglio potuto fi folle 
2«» molto conforme a quanto dal Senato fu vna 
volta replicato in Sicilia ad Ottacilio Vice- 
pretore: Perchè, in verità , 1* auere a man- 
dar foccorfi a Fiandra , ed a Catalogna. , 
nelle quali parti ardea parimente l'incendio 
furibondo dell’ armi , teneua in quella gran 
Reggia diuercite oltremodo le menti di que* 
fourani Miniftri . Ma già m’ auueggo che* 
quella via è per guidarci aliai fuor di mano; 
laonde ritraeudone il palio, faremo al nollro 
proponimento ritorno . Fu confiderato cir- 
ca quelli tempi in Camera , che flato fareb- 
be giulto , e douere , prender qualche deli- 
beramento fopra i preghi porti al Tribunale 
a vece , e nome di certe Terre , polle in pro- 
uincia di Calauria; le quali , auendo rice- 
uuto gran danno da’ tremuoti che in quel- 
le parti s’ eran fatti poco innanzi Ipauenre- 
uolmente a lèntire » chiedean pietolàmente, 
effere fatte efenti per alcun’ anno da’ peli , 
che all’ Erario rilpondeuano ; fermando effe 
tale inllanzia nella perdita manifella de’ lo- 
ro abitatori, fotto le rouine rniferabilmente 

periti. 
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periti ; nella caduta di loro mura j ed infi- 
ne , nella quali intera difolazione di effe . lk 
menzionarli di cotal fciagura , commolTo > 
a dir vero , a molta commilèrazione gli ani- 
mi piegheuoli e miti de’ Prelidentij ciafcun 
de’ quali moftrando di deliderare, che gli 
fi riducelTe a mente alcuna colà di ciò , che 
ne’ fimili diJlàuuenturoli auuenimenti altre, 
volte deliberato li folTe j diferecamente va. 
de’ Laici , chielta prima licenzia di parlar 
fuor di tempo , pofeia cosi fauellò . 
jpfreue farà il mio ragionare , o Prendenti, per- 
che •veggo ejfer voi tutti di vn me defimo 
-parere , e che a finir /’ opera , folamente ci 
manca alcun graue testimonio 5 de' quali 
allegar orine alquanti, bafieuoli , fe non va- 
do errato , il dritto ^ elo dell '■ animo vofiro 
pienamente a foddisfare , Non e annoue - 
rat% certamente 'Tiberio fra' buoni Prin- 
cipi che rejfero il Romano imperio j meu 
perche con le Città , le quali da' tremuoti 
accaduti a' faci tempi faron distrutte , egli 
benignamente portojfr, chi altro non legge f 
fe della vita di lui , aurebbe a giudicar 
fenica fallo , ejfer e ejfo fiato vn ’ ottimo lm - 
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giratore : Imperocché , per vn tale acci- 
dente venuto nel cuor della notte in Afia , 
il qual fu de' piu orribili che giammai non 
racconti l' Amichiti , ejfendo rouinate do- 
dici Città ben grandi ; comeché il danno 
fojfe flato maggiore ne' Sardiani , egli fece 
loro di molte promejfe , e di quanto paga- 
vano al Fifco , ed all’ Erario , gli efento per 
cinqu' anni . Fece il mede fimo a' Magneti 
da Sipilo , i quali auean patito male poco 
minore ; e fgrauo fimilemente nello fiejfo mo- 
do i T ennij , i Filadelfeni , gli Egeati» gli • 
Apolloniefi , e quelli eh' appellauanfi Mo- 
feeni , ouuero Macedoni Ircani . Dalle Cit- 
tà di Ierócefarea , Mirirta , C imene , e_> 

T molo , parimente ordinò, che per cinqu* 
anni non fe ne rifcotejfe tributo ; e piacque - 
gli che dal Senato vi fi mandajfero h uomi- 
ni , i quali da prejfo prouuedeffero tutte le 
cofe , e le refiaur afferò : Benefici perauuen- 
tura fimiglianti a quelli , che , prima di 
ejfo , compartiti auea Augufio fino padn^t 
a' T ralliani , ed a’ Laodiceni . Il mede- 
fimo T * iberio vn' altra volta , per vn' altra 
cotale difiauuentura > fece e [ente dal tributo 
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per tre anni le Città di Ciberà in Afta, e 
di Egtra in Acaia : Ne fi creda , che tal 
fitta, pronta inclinazione a lenificare , e ad 
alleggiare le Città abbattute da* fremitoti, 
l’eredttajfe fiore* egli congiuntamente coll* 
Imperio ; perche fi legge di lui , eh* ejfen - 
do tuttauia giouanetto auefise declamato in Xll* 
Senato, pregando pe* Lao diceni , Tiatire - 
ni, e per li Chij chiedenti aiuto per e fise re 
Siati affitti da* tremuoti . Ch* e quanta-» 
notizia pofiso prontamente contribuirai. 
Trifidenti , fu tal materia : rimettendomi 
nel rimanente in tutto ciò , che dalla ma- 


tura njoilra prudenza , e fiauiezza nel ca - 
fio prefente fia per efisere determinato. 

Aurebbono forfè a quelle parole , alcuni de’ 
Prendenti meno proqetti , fenza molto 
peniàrui , prefa qualche rifoluzione ; lo 
non fofle (lato che gli altri furono di con- 
cetto > non douerii così lubitamente dare> 


intera fede a quanto s* elponeua a nomo 
di quelle terre , fendo altre volte (lato 
confueto in limili cali , di mandaruifi vn 
Miniftro . Valle cotale alTennato ricordo: 
laonde li fece decreto . Pigltfi informa - 

P, “ “ zton 
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zjort diligente de' dannaggi rkeuuìì 
fremitoti ; e r J adatti *vn Canterale 
Minifiro a fine di 
frouuedere . 

V 



NO- 
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DEL LIBRO SECONDO. 



N Ella Beffa guifa , che fu fatto più d* 1. 
vna^ volta , infine dalle matrone Ro- 
mane ec. 

L A prima memoria che fi ritroui di quelli atti ammirabili 
deile matrone Romane « cred* io fia quella , quando da-» 
effe fiirono fpontaneamenre portati tutti i loro ornamenti 
d* oro alla Camera » per fupplitnento della malìa che bifo- 
gnaua al lauoro d' vna gran coppa d J oro , la quale aueua- 
no i Romani a mandar votiua in Delfo ad Apolline • Tc- 
cunia ( dice Liuio lib. y. » auendo di già lungamente par jj 
lato del voto fuddetto ) ex Mario prompta , & tribuni s mi - 
htum confutar ibus yt^aurum ex ta cUmerent , negotium dar 
tum . cuius cùm copia non effet : matrona catibus ad cam rem 
confultandam babitis , & communi decreto pollicita tribuni: 
militum aurum & omnia ornamenta fua, in ararium detulerunt. 

Lo ftelfo che Liuio » confermano Plutarco in Camil. > Vai, 

Maff. lib. y. c. 6 . , Fello Pompeo alla V. Tilentis , ed altro- ' 
ue ; da’ quali il Rodigino 1. i J. c. y j. in fin. fenza però 
mentouargli . 

Segue vn* altro atto generofo delle matrone Romane allora,^ 

p z che 
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che s’ebbe da pagare a’ Galli Senoni la fomma J per la 
quale auean’ elfi pattuito il partirli di fotto il Campido- 
glio. Sunt etiam ( fcriue Diodoro Sicil. lib. 14., preflo al 
fine ; dopo aucr raccontato 1 ’ afledio del Campidoglio , e-, 
la promefla fatta a’ Galli di dar loro mille libbre d’ oro ) 
qui memoria frodarti , aureum tutte ornatum mattonai ad re- 
dimtndam patria jalutcm impcndiffc . Liuio ancor’ egli lib. J. , 
non molto difeofto dalla fine . lata anti in to religio ciuita- 
tis apparuerat : quod cum in publico deeffet aurum , ex quo 
fumma fada mercedii Gallit confieret. à matronis collatura oc- 
eeperant . rt (acro auro ab(lineretur . Val. Maff. nel luogo 
fopraccitato ; e da efli AlelT. d’ AlclT. 1 . 3. c. 7. , c 1 . 4. c. j. 
Per quale di quelle due fegnalate azioni folle fiato concedu- 
to alle matrone Romane I' onore di andare in cocchio, 
ouuero quello di cfler lodate dopo morte , al par de’ chia- 
ri huomini , con pubbliche orazioni, è molta di feordanza-, 
fra gli Scrittori : il che lìa detto per incidenza , e non gii 
che il nofiro propofito il richlegga . Vn’ altro fegnale di 
eccellente amore, dato dalle donne Romane a tempo della 
feconda guerra Cartaginefe , fi troua regifirato apprdlò Va- 
lerio Mail. , fecondo qui fotto più acconciamente di raffi . 

r Come fi è quello de’ fanciulli nobili ec. 

Leggefi fedelmente tutto ciò in Valerio Malli nel citato cap. 6 '. 
del lib. 5. Viri , ac f amine , ( parla egli de* tempi della-, 
feconda guerra Cartaginefe ) quicquid auri , argentine babue - 
runt , item putrì in fignia ingenuitatis ad fufìentandam temporit 
difficultater» contulerunt : ac ncque beneficio fenatus , qui mutte- 
ribut bit fundot , tributi onere liberauerat , quifquam iti vo- 
luti , fed infuptr id omnes prompiijjìmii animit praflittrunt . 

E/Ter vero » che ne (òtto Ciro , ne fotto Cam- 
bife vi folle niuna infticuzion di tributi; 
ma eflere anche veriffimo òcc. 

Quello par che fi tragga dalla Talia di Erodono , o vogliam 
dire lib. j. Etenim ( die’ elfo » fecondo la verfione di L03 

renzo 
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renzo Valla , ediz. d’ Arrigo Stef. ) fub Cyro atquc deindcj 
fub Cambyfe mbildunt fuerat circa tributa infiitutum , fci mu- 
nirà afferebantur . 

Dario , il qual ne fu il primo regolatore i 



Dario , primo di tal nome > fu il primiero inflitutor de’ tri- 
buti. Erodoto loc. cit. , nelle parole che feguono alle por- 
tate di fopra . Ob batic tributi ordinationem & alia huiuf- 
modi , Tcrfte aiunt Darium fuìffc injlitorem . E da elfo Dioni- 
fio Petauio Rationar. Temp. Part. i. 1 . 3. c. i. 


Ne furono ordinati in tanto gran numero, V . 
che fin’ vno &c. in ciafcuna delle quali > 
per detto di Teopompo ec. 

Teopompo prefl'o Ateneo 1 . 4. a 145. Terfi* rcx , inquit , 

( cioè Teopompo ) ad aliquos fu « ditionis cùm accidie ì in eius 
canata talenta nunc viginti , nane trigmta illi expendunt : qui - 
dam & multò filtra , quonìam à fingali 1 ciuitatibus prò tararti 
magnitudine > qua fi tributum , pecunia unti quìi ut praflituta in» 
regie ccenam e.xigieur . E qui panni forte neeeflario auucrti- 
re , per feruir maflimamente al gufto di chi legge, e per 
chiofa d’ rna voce che fpeflb ci verri alle mani ; che quan-j 
do prelTo gli Autori s’ incontra , Talento , fenz’ altra giun- 
ta , fi dee intender del Talento Attico » il cui valore era-, 
6000. denari , cioè doo, feudi in circa ; come ci dimostra 
il Gronouio in diuerfi luoghi della fua Opera d. Seficrtio, 
e Carlo Dati nelle Poftille alla Vita di Apelle num. vi. 


E che gli Arabi, oltre al tributo, ee. 



Erodoto lib. 3. jlfferebant & jtrabes millena quotannis talenta 
thurts . Hac ifii dona , prater tributum , regi portabant . Plinio 
1 . il. c. 17. , citando Erodoto « Aldi, d* AUCC 1 . 4 * c * * 4 » 
Badeo d. Alfe 1. 4. , ed altri . 


Allo- 
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VII. Allora , eh* in prima la pecunia de* pupilli, 
quindi quella delle vedoue ec. 


Vili. 



Liuio lib. 14. , ih ifcriuendo de 5 tempi della guerra contro di 
Annibaie . Cunt hac inclinalo animorum plebis ad fuflincndattt 
inopi am ttrarij fierct : pecunie quoq; pupillare s primo , deinde i* 
riduarum capta conferri , nu/quam eat tutine fanBiufq - t depone - 
re credentibus , quàm in publica fide ; 

E/Tendo rouinate dodici Città ben grandi. 

V orribilità di quello tremuoto » accaduto in Alia nel terzo 
anno dell’ Imperio di Tiberio , è molto efagerata dagli Scrit- 
tori . Tacito lib. a. degli Annali . Eodem armo ( cioè terzo 
di Tiberio ) duodecim celebra jtfta Vrbes conlapfa , noBumo 
mota terra . quò improuifior grauiorque peflis futi . ncque fa» 
litum in tali cafri effugium fubueniebat iu aperta prorumpcndi , 
quia diduBis terris bauriebatUur . Sediffe immenfot monca, ri- 
fa in arduo qua plana fuerint , cffulftffe inter rumam ignee me- 
morarti . Plinio 1 . a. c. 84. Maxima terra memoria morta - 
lium exut ti mot us, Ti&arif Cufarit principati* , XII, rrbibns 
-4 fi a ma noBc proflratis . Seneca Nat. Quef. 1 . 6. concor- 
da parimente nel numero delle Città ; Eufcbio nella Croni- 
ca , diuerfifica, affermando effere Hate tredici . Tredecim rr- 
ba ( die* egli all’ anno quinto di Tiberio ) terramotu ceci - 
derunt , Epbefus , Magne fta, Sardis , Moflbene , *s£ga , Hicro- 
cafarea , Tbitadelphia , Tmolut , Temnus , Cyme , Myrina. , 
Apollonia , Dia Hyrcania. Doue fi olferua vn mctacronifino 
di due anni, fecondo notò lo Scaligero a 20J4. 

E di quanto pagauano al Fifco , e all* Erario, 
gli efentò per cinqu’ anni. Fece il mede- 
limo a’ Magneti &c., e fgrauò fimilemente 
nello ftclTo modo i Tennij &c. Dalle Cit- 
tà di Ierocefarea, 6cc. parimente ordinò, 

che 
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che per ciuqu* anni non fc ne rifcoteflp 
tributo , 

Rendeci di tutto ciò pietiiflinaa teftimonianza Cornei* Tacito^ 
il quale nel luogo citato , alle parole addotte di poco > cosi 
immediatamente foggiugne . jtfpcrrima in Sardianos luci , 
plurimum in eefdem m fcricordi a traxit . nam centies felìertium 
pollicitus Cafar : r£r quantum arano , aut fi/co pendebant , in 
qumquenni«m remiftt . Magnetes à Sipylo , proximi damno ac 
ri medio babiti. Ttmnios , Tbiladelphenos , zAEgxatas , j {pollo - 
nienfet , quique Mojceni aut Mtccdones Hyrcani vocantur , & 
Ritrocafirtam , Myrinam , Cymen , Tmolum Uuari idem io. » 
tempus tributi s , mittique & fcnatu plaeuit , qui prsfcntitL» 
fpeQaret, refoutretque . Accenna parimente cotal magnificat 
liberatiti di Tiberio vfata con le Città dell’ Alia da tremuo- 
to pcrcoflè , Suetonio nella Vita di lui cap. 48. , oue dille : 
Ueque proumcias quidem vili libtr alitate fubleuauit , exceptru 
*A(ia » dificBts terramotu cimtatibui . Della qual liberalità di 
Tiberio , al parere degli eruditi antiquari , nella medaglia.* 
di eflò, il rouefcio della quale moftra l’Afia figurata invna 
donna che Cede , aucnte nella delira la coppa * e nella li- 
niera falla, con le parole. Ciuitatibut Ufi* ReRiuitis ; 'le> 
ne couferuano fino a* di noftri ben laudeuoli , e gloriole 
memorie. Parla , in oltre , di cotal benificenza di Tiberio , 
Strabone, fecondo diremo qui fot» in più congrua occafione. 

Benefici perauuentura fimiglianti a quelli, che, 
prima di e(To » compartiti auea Augufto 
Tuo padre a* Tralliani, ed a* Laodiceni. 

Queda ftorietta vien toccata , come di pafTaggio * da Stra- 
bone lib. iz. poco innanzi alla fine ; doue anche fa parola» 
ma brieuemenre , della liberalità di Tiberio da noi di fopra 
menzionata . Std neque ( dice Scrabone ) ea prò fabulit ha~ 
benda funi , qua de Sipylo & ubtterfione eius dicuntur . Nam 
& noftra aiate ( cioè di Tiberio » nella qual viflè quello 
Autore ) trtmtrcs terra Magntfum deitctrunt : quando & Sar * 
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des , e£* alia nobihjfima mbes ab iffdem funt grauiflimè aift\8k 
multi* partila*. Imperato r tamen ( intende di Tiberio) inftau- 
rattit , pecuniam largita*, quod bencfitij antè etiam Traili ani* 
prcflitcrat pater eius , ( cioè Augufto ) càm corum corrai ffct 
gymnafìm s itcmq, Laodicenfibu* . 

Il raedefimo Tiberio vn* altra volta , &c. 

Tacito Anna!. 18>. 4. o€t Tibtriut . nihil intermi/sà rerum curii 
negotia prò folatijs accipieus , ius ciuium , preeces fociorum trac • 
tabat . Fafoq; anfore co fenatufconfulta , vt dui tati Cibyral 
tic4 apud Jfiam, v£gircnfi apud Ucbaiam mota terra labcfacì 

tic p fubuemretur rcmijjionc tributi in tricnnmm. 

t \ 

Perchè fi legge di lui , eh’ efiendo tuttatùC 
giouanetto auefle declamato in Senato, pre- 
gando pe* Laodiceni , ec. 

Suetonio in Tiber. c 8. Pro LudicenU, Thiatyrènù , Cbyt to', 
ramotu affli Si* , opémque implorantibus Semttum deprecai u: 
ffl. Il Sal«!ltco-nerxoinen«f:' Tòlllene , douerfi leggere 
in qucfto luogo Coit , e non Cbijs ; fondato fo- 
pra le parole di Eufebio a xoio. in* ' “ 
tnfula Cao terreemotu plurima concidc* * 
tunt : doue di Chio, non fi fa cen- " 
no niuno in tutti i tempi di ' 

Augufto; la qual lezione 
piacerebbe più anco- 
ra a me di fegui* 

* tare , effcn : - 
do da far- 
ne con- 
to. 





*11 


C C A D E in quello luogo, 
e tempo , di douerli da me 
frammettere trai corfo del- 
le faccende ciudi * vnaJ 
aftuzia militare ben gui- 
data da’ Franzefi in Sicilia 
nel bel principio di quella 
(late; la qual panie, eh* entrafle molto fe- 
conda a* loro difegni , e con aufpici di pro- 
ceri auuenimenti : Ciò fu , che con occul- 
ti intendimenti da efli tenuti in Augulla^ , 
furon date loro in mano le chiaui di quel- 
la terra , fenza nc pure vn colpo di fpada 

il che 


Digitized by Google 




i ii Libro Secondo . 

— • 

il che , come fi andaflc , non ardirei in ve- 
rità di affermare , o negare : EfTendo pur 
I* Vero quanto Filippo Re di Macedonia di- 
cea ; Rocca non e sì forte , che non la sfor- 
z , vrì afinello carico et oro . Augulla è po- 

lla fopra vna penifola la qual fìcde fra il 
promontorio di Peloro , e quello di Pa- 
chino « nella riuiera che! bagna il mar Si- 

ciliano . Fu quella terra edificata nell’anno 

1 / K . • * *'•* _ t 

1119. di noftra Redenzione , da Federico 
II. Imperadore» e Re di Sicilia , il qual vol- 
le che da efTo Augufla folle appellata 5 do- 
po auer’ egli fatto diroccare infìno a’ fon- 
damenti P antichiflìmo caflello di Centu- 

” » è _ 

ripe il quale temerariamente eraglifi ri- 
bellato . Pad Augufla ne* fuoi prìncipi va- 
rie difolazióni , ed incendi; fra’ quali» me- 
morabile è quello » allor che nell* anno 
1 ; 60 . , /celiatali efTa da Federico > terzo 
di quello nome > Re di Sicilia , e datali in 
tutela di Luigi Re di Napoli ; da* Catane fi, 
e da’ Siracufa ni fu meda a fuoco, e fiam- 
ma , da cui rìmafe arfa , e rouinata lino al 
piano :• pofcia , dallo flelTo Federico rellau- 
rata , e renduta nello fiato primiero . Face- 
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ua fi in quello tempo di Augufta alcuna (li- 
ma , per la bontà (blamente del porto j che 
in altro modo , per la debolezza delle mu- 
ra che la circondano » non era tenuta in* 
molto pregio . Ma qual’ ella fi foffe ; la* 
nouella di quella perdita , venuta a Napoli 
improuuifo, mife in qualche affanno d’ ani- 
mo i Prefidenti j a* quali fu torto ordinato 
da Palagio , che attefo aueffero infaticabil- 
mente ad ammaffar danari , i quali auean 
da feruire a vari ftrignenti bifogni , e maf- 
fimamente , al predo paffaggio di gran gen- 
te d* arme foldata in Alemagna , ed a Si- 
cilia deftinata. Sollecitaua pertanto 1* Au- 
uocato del Fifco di por fine Ipeditamente* 
ad alcune caufe , le quali aueuano aperta- 
mente ad arrecare groffe fomme di mone- 
ta al Regio Erario ; laonde i Miniftri Ca- 
merali, diuenuti pià che mai vigilanti, an- 
dauano quafi innanzi all* alba a federfi prò 
tribunali . Tra l’ altre volte , vn mattino, 
riftrignendofi a configlio la Camera , oe- 
corfe perauuentura di douerfi chiamare vn 
de’ Razionali * ( tengon coftoro conto , e 

ragione di tutte le Reali rendite, e godono 

efii 
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e (fi lor carica in vira , ancorché nel grado 
comparar non fi polla a quella de’ Prefi- 
denti; in Pegno di che, ficdono nello fcan- 
no , e non in fedic ficcome i Prefidenti) 
ma non trouandofi egli efiere ancor venu- 
to , a cialcun rincrebbe 1’ vdire cotanto 
grandilfimo agio ; fpezialmente vn de’ Lai- 
ci , violentato da tali impulfi , non poten- 
do tener le parole , anzi Teucro, che nò,' 
non per difetto , ma per antico coftumo , 
così liberamente parlò . 

Strana co fa parrà ad ognuno , o Tre fidenti , 
che da noi folamente fi •vegga patir fi i dì - 
fagi , i eguali alla vita ciuile fon cagiona - 
ti dallo Jlrepito dell' armi in Sicilia ; quan- 
do conueneuole , e legittimo farebbe , che le 
Jatiche fojfer fra tutti compartite egualmen- 
te , per potere in buona dirittura , e fenfa 
niun litigio altresì tutti egualmente goder 
della gloria , che da quelle in premio nt^ 
refulta. Ala per lafctar da parte la gloria , 
la quale ne' petti degli huomini ejfer certa- 
mente doterebbe /’ vnico incitamento a far 
eh' effi animofamente incontro andajfero ad 
ogni fìento, quantunque grande) egli non è 

•«*& * o ne - 
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neanche cotanto occulto e nafcofo a faper- 
fi, che fino ne * tempi fuperiori , coloro i qua- 
li fettina alcuna degna fcu fa dimoiìrauanfi 
negligenti nel venire in Senato 5 eran co - 
Strettii per pena impostaui,a pagare le mul- 
te \ le quali , pofcia ne * tempi più baffi, fu- 
rono da Ce fare Augufto , che in ciò molto 
fu rigorofo e feuero , ordinate più graui 
di quanto (late foffier giammai j le quali or- 
dinazioni Imperatorie > e Romane , fonò 
quelle che tanto veneriamo , e che ci reg- 
gono , e gouernano . E , a fine che i Ra - 
Rionali di tutto ciò bene in Strutti rimanga- 
no ; giudico cofa ejfer degna dell ' vficio del 
huomo, e a noi non difdiceuole , metter lo- 
ro in confideraTJone il carico , che di que- 
llo , puot' ejjer loro tirato addojfo da' Cen- 
fori , 0 Vifitatori che dir vogliamo > i qua- 
li indugiar poco potranno a comparire inJ 
quelle parti » doue appartiti non fono è gid 
alcun tempo : acciocché i Ragionali nonJ y 
mai di noi a Ugnar s' abbiano , che non 
gli aueffimo amoreuolmente ammoniti , o 
riprefi } il che noi facendo , non che effi fel 
recheranno a veruna grauezXa , anzj cu 
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noi grafia , e grado grandijftmo ne fa- 
f ranno . 

Già fi tacca il Laico lodato da tutti , quando 
i Colleghi per non perder tempo , fattili 
di pari volontà a fe chiamare i Razionali» 
fecero loro vna dolce correzione ; eden do 
di certo paruto , efler ciò proprio vficio 
de* Prefidenti , anzi debito di elfi . E' , a dir 
vero , di qualche malageuolezza quel corfi 
nell* alba dal Tonno , e dal ripofo *, e di qui 
è che i Miniftri , han Tempre 1’ occhio in 
Tu la tauola de’ giorni feftiui , e non feftiui, 
per làper’ elfi alquanto innanzi quando fi 
tien ragione » o nò per le Corti ; raddol- 
cendo eglino in tal modo la prelènte fati- 
ca, colla Toaue lufinga,e coll’ alpettamen- 
to della quiete futura . Si ritraeua , circa* 
quello tempo , pochilfimo profitto da al- 
cuni lauori comandati farli in vna miniera 
d’ oro , Icouerta ne* monti degli Irpi ni , il 
perchè l’Auuocato del Filco faceua inftan- 
zia , douere i Prefidenti Tgombrar loro men- 
ti di cotali fallaci Iperanze , ed ordinarli , 
che per 1’ auuenire in fimiglianti colè più 
non fi confumalTe ne meno vn danaio ; ma 

toc- 
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toccando di parlare ad vn de’ Laici > lèn- 
za punto penfare , quali molto tempo pen- 
iate auelfe , fubitamente così fauellò . , 

yO Prefidenti » /’ indicibili 
durano tìel cere amento 
r nel trouamento dell’ oro t non iftupifee egli 
punto in vdire, che le cane , e miniere di ejfo 
non dian nel bel principio quel guadagno * 
il quale alcuni fi propongo n nell' animo } 
imperciocché qui non trattiam noi di an * 
dare a raccoglierlo nelle ricche arene del \ 
Tago * ne del Gange * dell’ Ebro , 0 del 
Fattolo } ouuero fu la /immiti della, ter* 
ra t ficco me con rara felicità auueniua a ? 
tempi di Nerone in Dalmata > 0 di /co- 
prirlo coll * aratro » fecondo accadde fpeffe 
fiate in Gallicia > ma fi fauella delle vene 
che ne hanno fra le loro rouine i monti j 
eh’ e il ttrz.o modo da trouar £ oro\ il, 
qual modo , è talmente laboriofo , che fian- 
cherebbe fino i Giganti $ ed oltre a ciò t è 
egli in ogni fua parte di tanti pericoli ri- 
pieno y che temerità minore è reputata l’ an- 
dare a cercar le perle nel maggior fondo 
del mare: e certamente, non farebbe /’ oro 

nina 
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runa co fa più che qualunqu' altra pregiata, 
fe perauuentura ageuolmente fi confeguif- 
fe . E per tornare vn pajfo a dietro ; che 
in db non fi debba fiar tanto a fottilìzzan 
fui difpendio , lo ci dimofira euidentemen - 
VII. te l’ efemplo di Filippo Re de' Macedoni , 
il qual* » col far molto lauorare nelle mi- 
niere dell' oro , che fiauano nel paefe di Cre • 
nide , terra della T effaglia , ficcome prima 
r , erano effe vili , ed o/cure, giunfe in breue 
tempo a metterle in ìfiato da poternefi ri- 
trarre annualmente di rendita /òpra mille 
.. .. talenti i talmente che , accumulate egli in 
. pochi anni molte ricchezze , accrebbe con 
efe apti Splendore atta Maefià della Si - 
- - gnoria di Macedonia . Ma per dire aleuti 

altra cofa più in punto ; ben farà , o Pre - 
T , fidenti , riuolgerfi per la memoria le minie- 
re dell' oro eh' erano nel contado di Ver- 
Vili. celli , nelle quali i Pubblicani vi faceuan 
lauorare non meno di cinquemila huomini : 
Le quali operazioni , fecondo ognun può 
ficco immaginare , far non fi poffono fenza 
grande fpefa . Adunque , a voler noi ve-. 
dere fe la terra fin dentro alle fue vi fiere 

ci da 
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ci fia ( flccome ci e ficuramente ) molto fer « 
(ile y * feconda j conuien rincorarci , nel pii* 
cupo de' monti *vigorofamente , r</ ardua* 
mente ài penetrare . 

Niuno ne fu era tutti , che le parole del Lai- 
co non commendale j quantunque di elle 
non ne vfeifle allora verun pronto effetto, 
non efTendo flato tenuto quel tempo per 
troppo opportuno , da volgere i Prendenti 
lor’ animo a cole di grande fpendio: mag- 
giormente , non effendo la Camera piu che 
certa , che ne auefTe auuta a ritrarre non 
dubbiofa vtilità i fapendofl bene > disfauo- 
rire la pofìtura de* luoghi , ed efTer* altresì 
debole ogni indizio e fegnale , i quali fo- 
gliono far* entrare gli fludiofi Metallici in 
Scura fperanza di felici , e profpereuoli fuc- 
cedimenti. Ora, a proporre , e diliberare 
quelle cofe, con altre non minori di pefo, 
c molto maggiori di nouero, parea, in ve- 
ro, mancafTero i giorni, e’1 tempo*, e vna 
mattina , fra 1 ’ altre , auendo i Prendenti 
attentamente feduto prò tribunali poco 
men che cinqu* ore , non fi rinueniua il 
deliro di poterli effi difeiogliere , per ciaf- 

R cun 


Digitized by Googl 



i j o Libro Secondo 

cun di loro ritrarfi nella propria cafa a pigliai 
re alcuna paufo, per riftoro dell’ affaticata 
mente, e del corpoj e di già il fole pacato auea 
il cerchio di merigio . Alla qual cofa , adeg- 
uano acconciamente eziandio gli oriuoli a- 
poluere, i quali fi adoperano in Camera per 
vedere il tempo che vi fi dimora > coll’ arre- 
carli elfi nel corfo j laonde fu rimprouerata 
altamente al Segretario ( a cui ne tocca la cu- 
ra) la fua gran negligenza, in tenerli in affetto 
sì malamente. Ma vn de’ Laici, fauoreggiato- 
re del Scgretario,con animo di troncare i rim- 
proueri: Buon farebbe»(cg\i difTe)c&’ ancor 
noi cominciammo a mettere in ufo gli oriuoli 
ad acqua» meno ageuoli a guaflarfiper non 
ijlar tutto giorno ad impalcar con quelli a 
p o/wfrf.RiuoItoglifi vn Collega, a cui ciò co- 
fa parueafTai (frana, e forridendo interrogol- 
lo '.donde fi fi’ egli allora andato a fcauaregli 
oriuoli ad acqua ? Al che il primo rifpoìe : 
Non me ne domanderete» Signor mioifiuoi 
fapejle , che nell * Ario pago di Atene fi adope- 
rauano gli oriuoli ad acqua . Ad ognun che 
vdì,fembrò molto bella cotal notizia-, e rima* 
fe con gran curiofità di fapere di oue il Laico 
tratta fe l’auefiè . NO- 
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F ino ne* tempi fuperiori , coloro i quali 
fenza alcuna degna fcufa &c. , eran co- 
rretti, per pena impoftaui , a pagar le mul- 
te*, le quali, pofcia ne* tempi piu baili, fu* 
rono da Celare Augufto , ec. 


I. 


D E* tempi fuperiori a quelli di Augufto , non fi troua,ch* 
io fappia , nulla di ciò ; ma da quanto fcriue Dion Cuf- 
fie lib. $4. di fua Stor. fi caua; che innanzi all’ eri di Oc- 
tauio , cfler parimente vi poteflero fimiglianti efazioni di 
multe ; ficcomc è chiariamo , che vi foflero a* tempi di 
lui . Belliflime fono le parole di Dione . Et quoniam ( die’ 
eifo , fecondo la verdone di Guglielmo Silandro , in nar- 
rando i fatti di Augufto ) negligentius in Senatum Senatore s 
veniebant , ijt qui ttur diài abfque probabili canfa vcnijfent , ma- 
iorem quàm ami, muUlam propo/uit . 

R a Nelle 
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Nelle ricche arene del Tago, ne del Gange, 
deli’ Ebro , o del Pattolo . 

I nomi di quelli fiumi , per la preziofiri di loro arene , fono 
affai celebri predò agli Scrittori più rinomati amichi , e mo- 
derni ; poeti, e profatori : Qui vaglia per mille Plinio lib- 
33. cap. 4. , doue , oltre a* detti, ne porta ancor' egli va’ 
altro » eh* è della nollra fertiliflima Italia . jlutum tnucnU 
tur in tioflro orbe : >t omittamus Indicum , atque à formicis , 
a ut giyphibus apud Scithas erutum . jtpud r,os tribus m 

rumenta , vt in Tago Hi panie, Vado Italie , Hibo 
Tbraiie , Tatìoto ^4 fi a , Gange lidie . Nee vdum xbjolutins 
aurum tft , cur/it tpfo trituquc perpoltium. 

Ouuero fu la fommità della terra » ficcomd 
con rara felicità auueniua a* tempi di 
Nerone in Dalmazia . 

Plinio nel luogo fopraccitato • ^ iurum qui quarunt , ( parlai 
egli del pi imo medo da trottar P oro , cioè , nelle arene*# 
de’ funi ) ante omnia jegullum tollunt : ita vocatur indici nm : 
alueus , vii tft , areneque lauantur , atque ex eo quid refedtt, 
conieBura tapiiur , »r inuematur atiquando in funivia tellure^t 
frotmus rara felicitate : >* nuptr in Dalmatta principat* Nero- 
mi , fingali t die bus etiam quinquagenas librai fmdcns , cùtru 
iam muentum in fummo cefpite . 

O di fcoprirlo coll’ aratro, fecondo accadde 
Ipeflc fiate in Gallicia. 

Ciucino lib. 44. cap. 3 . , trattando della Spagna » e più fpe- 
zialmente di Gallicia . jtt-ro quòque ditijjima , adea >t etiam 
aratro frtquemer glcbas aurtas txcindani , E da lui Giorgio 
Agricola lib. a. a 15. d. R. Meull. 

Ma 
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Ma fi fauella delle vene che ne hanno fra le 
loro rouine i monti $ eh’ è il terzo modo 
da trouar I’ oro . 

In tre maniere , fecondo gli Autori , tronafì I* oro . Per tra- 
lafciar delle Formiche > e de* Grifoni i oltre a Plinio • aflc- 
riti da Erodoto , da Paufania , da Strabono » da Clemente 
Aleflandrino , da Mela . e da altri. La prima maniera fi è# 
nell' arene de’ fiumi , ficcomc fa poco dicemmo ; la feconda, 
facendoli pozzi re-ti . od obliqui ; e la terza , nelle rodine 
de’ monti , e vene fotterranee di efii profonde » o dilatate ; 
alarne delle quali , difendendo dalla fommiti de* monti . o 
de’ colli per linee rette, od oblique , o curuc , o tortuofe, 
o mifte; r'ifcorrono per le pianure: altre parimente da’ mon- 
ti , o da’ colli 1 fendendo alle valli , rifalir fogliono per lo 
ftraripcuole degli altri monti contrappofti ; o in altra guifa. 
Plinio oue di fop.a . Aurum tnuemtnr Ore. Apud nos trtbut 
rnoiif , fi minuta ramtntis , 9t Ore. jtlio modo pure rum / ero - 
iibus ejfoditur , aut in mina tnontium . In che conucngono gli 
Scrittori moderni , e fpezialmente Giorgio Agricola in più 
luoghi della fua diligentifiìma opera d. R. Metili. Addiue* 
tienilo taluolta , che le vene dell’ oro fi difeuopran da le, » 
coll’ aprirli i monti » e roninando per empito di tremuoto, 
o vero eflendo percofli da’ fulmini : i quali accidenti , fa# 
comunemente fon chiamati infortuni , qui fono reputati ven- 
ture ; fottraendo cfli in gran parte dalle fpefe t C fatiche* 
gl’ induitriofi Metallici. 

Il qual modo, è talmente laboriofo» che fian- 
cherebbe fino i Giganti, &c. 




Plinio iui medefìmo . Ttrtia ratio opera vicerit Gigantum : en- 
licuhs per m igna fpatia adii , cauantur montes ad lueernarum* 
lamina . Eadtm menjura yigiliarum tH , mulufq\ menfibus non 
cernitur dui . A 'rugiat id gtnus vocant : fìduntcj; rima f ubiti , 
& 0 pannimi opcrarios , »f iam mi' As temeranum vidtatnr è 
prof nudo maris peiere margarita! . Con ciò che fegue lunga- 
mente . Chi vuol fentire cofe fìmiglianti , legga Agatarchide 

preffo 
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predo 3 Fozio a 1339» edìz. di Paolo Stefani ; Diodoro Si- 
di. lib. }. t cd altri. 

Lo ci dimoftra euidentemente 1 * efemplo di 
Filippo Re de' Macedoni , ec. 

Diodoro Sicii. lib. 1 6. non guari difeodo dal principio . Hine 
ad Crenidas ( parla egli di Filippo) proftSut , vrbem b abitato- 
rum frequenta amplificatavi , de nomine tuo Vbilippos nuncupauit. 
Quin & aurifodinas , qua per regionem illam erant , per quam tenuti 
& objcurat baftenut , operum ftruSuris eo prouexit , vt pluf quam 
co. talentùm reditum adftne poffent . Fnde coaceruatis breut di- 
uitijt ai luculentiorem fubinde maieftatem regnum Macedonia , hoc 
tpum abundantia promouit . E da effo il Rodigino lib. lo. cap. z. 

Cren ide } terra della Tenaglia . 

Non è così facile lo llabilire . oue folle polla la terra di Cre- 
mile, fe nella TdTaglia , o in Tracia , o vero in Macedonia; 
prouincie vna all* altra contigue ; non dicendone gli Scrit- 
tori tanto che badi a cauarci di dubbicti . Io per me in- 
clinerei Tempre più tollo a credere » che folle in Macedonia; 
c manifedo errore è quello di Stefano delle Citti , il quale 
a KPhNI AES. fcriue cosi . KfUNl'AEX , wótut ZikìKIxc , £ s 
tplhiirit®- lutlunópixct Qikhrirer . T« tinnì» Kfn*frm . Crtmdzj 
Città di Sicilia K la qual Crenide , Filippo , mutatole il no- 
me , chiamò Filippi . Il nome della Gente , Crenite : Non., 
fi leggendo in Autor veruno > elferc data giammai in Sicilia 
Città di tal nome . Giudico adunque quedo luogo di Stefano 
edere infallibilmente feorretto, e che in cambio di Z»*i A/<*r , 
ripor vi fi debba Mantlotlat, cioè . KPhNI'AEX, sraAif MaxtXo- 
»l*t i &c. Crenide Città della Macedonia ; fecondo anche» 
oilèrua , e corregge confideratamente il Pinedo nelle fue» 
diligentilfime oderuazioni fopra quedo Scrittore • 

Le miniere dell’ oro eh’ erano nel contado di 
• Vercelli , nelle quali i Pubblicani vi faceuan 
Iauorare non meno di cinquemila huomini . 


Qtic- 
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Quello fi trae euidentcmente da alcune parole di Plinio, nel 
luogo medefimo di fopra prodotto: Extat' (die* egli ) lex 
cenjoria lttimnlorum ( così , e non Vi&imìliorum > legge nel- 
le Caftig. Ermolao ) auYifodin& % qua in Per celi enfi agro ca- 
uebatur , ne plus quinque Tri. hommum in opere pabhcani ha - 
bcrentur . Io non ho voglia in quello luogo di efaminare » 
che cofa folle Legge Cenforia , ma rimetto il lettore a quel 
che ne dice il Turnebo lib. cap. t., eHb. 17. cap. 1. de- 
gli Auuerf. , autorizzando egli il fuo detto con le pardo 
di Alfeno Iureconfulto 1. 20$. DD. d. V. fignif. 

Nell* Ariopago di Atene fi adoperauano gli 
oriuoli ad acqua . 

Sari qui forza finalmente, che io, S ine tormenti * , & fidiculis , 
ficcome dilfc il maggior Critico , fpontaneamente confelfi 
non fapermi a dircionde poffa eflèr tratta si bella notizia-», 
non effendomi abbattuto fin* ora in Autore alcuno che la-» 
porti. Io ci ho penfato molto , e molto hò cercato » e ri- 
cercato , ma indarno , non auendo ritrouato cofà niuna-» . 
Se fi confiderafiero le lunghe fatiche che fi durano da* po- 
ueri Scrittori , e che la maggior parte di effe cadono il più 
in fallo , non aurebbe nel vero il mondo tanta difpofizion 
pronta alle critiche , ed alle cenfure • Si leggon taluolta-» 
volumi , e volumi interi , e ben grandi , fenza ritrarne ne 
pure vn frutto che faccia punto alla materia propofla . Ma 
perchè limili lamentante fono Hate fatte eloquenteménto 
da altri prima di me ; mi ballerà qui fidamente , per isfo- 
gamento, di auerle accennate . Adunque, in quello luogo, 
per non rimanere affatto in fu le fecche , e per non lancia- 
re di dir qualche cofa, farà melliere di ricorrere alle con- 

I ghietture , e che fi vegga in primo luogo ; quando follo 
inllituito 1* Ariopago in Arene j e nel fecondo ; quando , 
doue , e chi s’ inuentaffe gli oriuoli ad acqua ; per poi de- 
durne alcuna cofa , la qual perauuentura al noftro propofi- 
to fi confeccia . E foddisfacendo alla prima dimanda , af- 
fermo : V Ariopago di Atene , effere fiato inllituito da«» 

I Solone, per quel che ne riferifee Plutarco in Solo., e Cicero- 
ne 
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ne nel lib. ti degli Vffici ; il qual Solone r , fecondo Eufe» 
bio, viflc, e fiori intorno all’ Olimpiade 4 6 . Ora degli ori- 
uoli ad acqua, i quali , da quel che fe ne legge, fi compren- 
de, che foflcro di diuerfe forte; e di qui fu, che forti d'ero 
anche più nomi, come; Horologium ex aaua , inuentato da 
Ctcfibio Aledandrino, che vide a’ tempi de' Tolomei. Orgt. 
n hm Uyiraultcum , ouuero Hyd'iulum . Fi fini* , o Tibnj 
aquari* . Kai fttymKn ì. Clepfydra prxgrandis , o vero 
magnai ed altri: 1 quali tutti furono macftreuoli artifici ad 
acqua, fignificanti le ore, e fatti fpezialmcnte per mifurare 
cucile della notte, o de* giorni nuuolofi ; giacché 1* altre* 
de’ dì chiari , feorgeuanfi negli O'iuoli a fole , detti Gno- 
monici, ouuero Sciorerici: Siccome tutto attentamente è da 
vederli predo a quanto acutamente , e diffufamente ne feri- 
«te , e da Ateneo , da Plinio , da Vicrunio , da Calibrino, 
e da altri raccoglie il dottiflimo Claudio Salmafio fop-x* 
Solino cap. jy. Le quali forte di Oriuoli , è molto difficili- 
Colo ad immaginarli com* effe fi fodero , efTendoucue dato 
fino di quelle che per via di vento , cagionato dalla vio- 
lenza dell’ acqua , rendean tintinno ; per la qual cofa facil 
farebbe prender granchi come balene : parendomi per ora., 
che badar ci pofla di figurarci , che fodero vali , e galan- 
ti lauorij di alcuna materia, con entro dell’acqua, la qua- 
le eoa varie volte, e giri, e fatti, e zambilli, andadè per 
canaletti il tempo mifurando : Simili a quelli che al pre- 
fente abbiamo di verro , o cri Hai Io , i quali fuole ingegno- 
famente mettere inficine il P. Pier Iacopo Falconi; Giefuita 
mio fingularidìmo amico; dalla fomma vmaniti del quale* 
ne ho auuti in dono ben due. E perchè, piu di ogni al- 
tro nome, par che vada per le bocche degli Eruditi quello 
di Clepfydra , alla quale polliamo darci ad intendere , che 
più fi radomiglino quelli oriuoli ad acqua i quali abbiamo 
ora del P. Falconi; ; fermarenci alquanto ( lardando gli al- 
tri J a dire alcuna cofa fpecificatamcnte della Clepfìdrx^- 
Quantunque la medelima voce , vuol Pier Vettori lib. ji. 
i. delle Var. Lezzio. , che fia predo Anftocile parimente no- 
me di quel vafello con cui s* innaffiano gli orti, il quale# 
noi comunemente chiamiamo annaffiatoio ; il che non vo’ 
ora Ilare a giudicare ; intendendo parlar qui fidamente della 
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voce Cìefiyira , la quale é nome di quello frumento ad 
acqua , con cui lì mifura il tempo; e del quale, per detto 
di Ateneo lih. 4. a 174,, fu lo 'nuentore Platon Filofofo 
Ateniefc , il quale , fecondo Laerzio , fiori circa la ioo. 
Olimpiade : Onde potrebbe!! con molto fondamento con- 
ghiecturare, che Platone ne facefle dono agli Ariopagiti per 
lor comodo, in memoria di Sotone loro inftitutore ; di cui, 
per rapporto dei medefinto Laerzio , per dritta linea , me- 
diante lei gradi , fu difendente quel diuin Filofofo . So che 
non mancherà chi mi dica , noti effer tanto lontana Coo da 
Olio , quanto la Cleplìdra di Platone , dall* Ariopago di 
Atene; oltre che, molti ebber nome Platone , ne fi si di 
certo in quello luogo , di cui parli Ateneo. Ma fe anderem 
pafi'o palfo, forfè che incontrercm noi qualch* altra cofa di 
maggior pefo, non potendoli dir tutto ad vn tratto. Aitan- 
ti però di pillar piò oltre , è ben da fermamente premette- 
re ; che in Atene era vietato a gli Oratori con 1 ’ arte loro 
del dire , il tentar di rououerc gli affetti de' Giudici ; per 
quanto ci telìifica Ariilotiie nel principio della Rettorica_», 
Sello Empir. Contr. i Matem. , Polluce Onomall. lib. 8. c. 
io. >c Quintiliano in più luoghi delle Inllituz. Orator. Il di 
che a* Dicitori non fi concedeua libera facultà di parlare,, 
in Senato quanto eflì voleifero , ma fi preferiueua loro il 
tempo , migrandolo coll’ oriuolo ad acqua ; il che fi rin- 
uien? apertamente da quanto apprclfo diradi. Or pollo ciò. 
facendomi indietro , dico } che in Efchine nell' Oraz K xrx 
T^,leggonfi le feguenti parole, fecondo verte Giro- 
lamo Volilo . Qu* autem aduocato , qui vir bonus & tnodef- 
tut efi , contieniti oratio , ego dicam . In tre s par tes difiribuitur 
dici, cum violatarum legum atlio proponiate . Nani prima aqua 
acculatoti & legibus infunduur , ac libertatt . Secunifa aqua reo 
& ijs qui in ipfam rem diSuri funt , Quod fi primo fuffragto non 
folata fuerit legum violano, iam tenia aqua infimditur aft 1 ma- 
ttoni , multi a , e 5 * magnitudini veflra iracondi * . Chi volclfo 
ilare a piatire , potrebbe dir’ anche , che da quello luogo 
di Efchine non folamente fi caui , che ne' Tribunali di Ate- 
nc fi adoperafiero gii oriuoli ad acqua , fofierfi edi Ciepfi- 
dre, od altri; ma aucora , che i Giudici fedeflfero prò tri - 
.bmuli non più che tre ore , alle quali erano aifegnute cote 
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diucrfe : Siccome appunto fi fa in Camera , doue la prima_* 
è diputara alla lezion degli fpacci che vi fi mandano di Pa- 
lagio ; la feconda , al difunirfi i Miniftri , fcompartendofi 
cm in tre Ruote ; e 1’ vltima , al riunirli nella maggiore,» , 
per trattar’ elfi infieme d’ altri graui negozi . Comunque ciò 
ha ; da tale antico modo di prcfcriucre agli Oratori il tem- 
po di declamare in Senato con mifura di oriuoli ad acqua, 
dice Erafmo dcriuare il prouerbio. AKK*r *»aKlnnc Ct»f. i. Ina- 
ni ter confumix aqu.m ; il qual puolfi adattare a quegli che-» 
perfuadono in vano ; al ciré alludendo giocondamente Lu- 
ciano xrtgl i? itrl (AifSi* futB¥Tu * } lotla vn tal Rettore per 
eflòr valente in orare con mifura, non di anfore d’acqua, 
ma di quelle di viuo ; oltre a’ luoghi di Demoftcne , c di 
Platone, i quali in riproua di ciò arrecar fi potrebbero, ad- 
dotti da Erafmo nella dichiarazion del prouerbio portato di 
fopra ; volendo che vaglia per tutti vn’ altro folamente , ma 
aliai bello, di Mafiimo Tino Difcor. jp. , doue parla ddla^ 
fenteuza data contro a Socrate dagli Ateniefi ; ed oue egli 
e fantina, fe Socrate facclfe bene , efiendo accufato , a non 
rifpondere. . irt* ( die 1 egli ) yif i0iofxnKtt(f f*h ir 

Kj ir nrùrif Qi ^ ufi ni lilunr-it , Kj axltuc®- 
&<&• x, ùyn j'r, % $ltu(£ tlKix finir , ù/ òpuh io* , d/imv^yr 

ù$ÌKi/A 0 i , Xj tvrxr(ai ùyuòxC , «rat ut» (tir «tiro» i* r* 

Jnc*fijp/v £ r 2 itvfXerxfU dj ri bararli . et(*Qo(tvt $ 

-ntòc (nntftlng xxtfir fùrtt&ui Zongti- 

rlcu j ec»f cure iivrxTt , tin Surufitt®*, ir i iuxfxxxt. 

Le quali parole , nella diligencitfima verfione di Daniello 
Einfio, così fi leggon tradotte . Anno* feptuaginta habebat 
Scout ts , chi n interra nec à pbilofophu , ntc à virtute fcctjfet 
diuortium : vitd fiadium fine offenfione vita fine vitto decurte- 
rai : viflus tiux punti, confuetudo proba: neminem compellebat 
cui non prodeffet , ncmini fe iungebat quem non meliorem rei- 
deret . H*c omnia nec d iudicum [cntentia , nec d rinculi s, nec 
d morte rum vindicarunt : aqua vero hydria , breue orationis 
fpatium datura , abfoluiffet So. ratcm i Sed nec poterai hoc So- 
nate* , nec fi potuijjet, voiiiffct t amen . Meglio aliai Pier de 
Bardi Conte di Vernio , nel fuo puliti (lì ino Volgarizzamento 
di quello Autore. Socrate ( reca il Bardi dal Greco nel Fio- 
rentino Idioma ) tra nell' anno ftttantefimo , ne fino a quel 

tempo 
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tempo autua fatto diuortio , ne dalla Filofqfìa , ne dalla virtù , 
Fece il corfo di fua vita fenati offcja d’ alcuno , e fetida pecca, 
to. il fuo vitto era femplicc , 1‘ vfan^e fue buone . *4 tuffano 
fauellaua al quale non faceffe giouamento , non fi riflrigneu<u 
con alcuno , che non faceffe diuentar migliore . Quefle cofe non 
lo liberarono dalla /enterica de 3 giudici , ne da' legami , ne 
dalla morte , ma l ’ orinolo dell 3 acqua aggiuflato a breue tempo 
di parlare, avrebbe affoluto Socrate i Ma ciò non poteua fare , 
e fe aueffe potuto farlo , egli non aurebbe comportato £ efeguirlo. 

Da quanto adunque fi è detto , refi a > a mio credere , coti* 
qualche euidenza prouato , che ne* Tribunali di Atene fi 
vfaflèro gli oriuoli ad acqua , quantunque non fi vegga-, 
nulla apertamente dell’ Ariopago : fopra il che non fo che 
dirmi, non venendomi nella mente cofa che interamente mi 
foddisfaccia . Lo propongo per tanto a’ dotti , ed eruditi 
Lettori ; eflendo da prendere in grado uon folamcnte chi 
fpiana le cofe difficili , ma eziandio chi porge altrui mate- 
ria da efercitarfi , eccitandolo alcuna cofa a Ipeculare • 

Pafsò pofeia di Grecia in Roma 1 ’ vfo di tali oriuoli ad ac- 
qua, negli anni 595. della Cittì, per quanto Plinio tefti- 
monia lib. 7. e. 60. , ed euui chi {lima , che vi partitilo 
parimente la cofhimanza di orare in Senato con mifura_> 
di Clcpfidra ; fondato fopra quelle parole di Cicerone lib. x. 
in fin. delle Tufc. Crai ergo ad Clepfydram , ed altroue ; o 
fu quell'alt re di Quintiliano I. ix. c. 6. aqua deficit; per ta- 
cer di Apuleio , di Plinio il Gioitane, e di molt’ altri; tutti 
i quali fe qui llar voldfi a portare , mancherebbemi a tal' 
imprefa 1* acqua , e’ 1 tempo ; ed i quali tutti ( fecond' io 
m’ induco più tollo a credere ) intefer di alludere alla di 
fu detta antichiflìma confuetudine de’ Greci, e non gii eh’ 
ella , per mio auuifo , forte Hata in Roma giammai . 

Mentre quella mia opera rti per entrare appunto fotto il tor- 
chio > mi fono feontrato nel P. Petauio fopra Sincfio Dione 
a xo. , il qual Petauio fcriuc in quefto propofito cofe de- 
gniflimc d’ erter lette > c rilette . Ch* è quanto porto diro 
dell’ Ariopago 1 e degli Oriuoli ad acqua . 




CAPITOLO 
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Anno quinto 
della guerra, 
di Stcr/ia , c_a 
ld;8. dcllaj 
1? tden7.ionr j 

del Mondo. 


V E V A il Re Carlo , fu 1» 
entrar della prefente Cagio- 
ne , a fé riuocato Don Gio- 
uanni d’ Auftria, ed amtnef- 
folo alla carica di Tuo primier 
Miniftro j fìccome colui eh* 
era flato adoperato , così a* 
tempi del Re Filippo lor padre , come pa- 
rimente a quelli dello ftefio Carlo , ne* più 
ardui gouerni di guerra , e ne’ più graui 
configli di pace a quella potentillìma Co- 
rona attenenti . Adunque D. Giouanni, auen- 
do reputato per diliberamento di gran fen- 
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no il far’ apparire nel bel principio di fuo 
maneggio la feuericà, e^l rigore} fece sì} 
che tollo compariflèro , * in tutti i dòmini 
Spagnuoli, Reali mandamenti >,in cui era 
ordinato; che folTer priuati molti Miniftri 
di loro grado , e dignità : • Per adempimen- 
to de’ quali ordini , eflendoli prontamente 
a Napoli mandato ad efecuzione il conte- 
nuto da elfi ; non fu > nel vero , che non fi 
vdilfero varie doglienze, dicendoli . Ch^ 
fenz>a dar luogo 'veruno allo fcolparfi > 
ed al difenderfi , fi procedere al rimoui - 
» mento de' Ministri così efarrutto , f in-» 
.'una guifia , e maniera non più. diuifata > ne 
fentita in tutte l' età de' pajfati auoli , ed , 
in fomma , in tutti i fecoli preteriti* -A di- 
ritto ejfere Hate date in Perfia grauijfme 
• punizioni a Sifanne giudice > e ad altri di 
fuo grado da Cambtfe , da Dario , da Ar • 
taferfe , perchè erano ejjt molto certi auer 
. quelli pronunciate ingiufte fentencie , ed 
auer 'venduto il loro giudicio a danari ; ri - 
- baldoria > e misfatto de' pttt grandi *_ e di - 
fdiceuoli di quanti ve ne fian giammai ; on - 
. de fintamente auer le leggi delle dodici T * 4 - 
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itole dijpoito i che qualunque Giudice fojfe 
trottato, e conuinto in tale eccejfo , imman- 
tinente con morte fojfe punito . E Fabrizio 
Lucino Cenfore , mere a ragione priuato 
Cornelio Rufino della dignità Senatori a-*, 
• venendo recato a gran corruzione dell' in- 
contaminata parfimonia di que' tempi , /’ a- 
uer' ejfo comperato alcuni va fi di argento : 
EJfendo pur fama , che fojfe {iato ordina- 
to a' tempi de' più Antichi ; eh' ogni volta 
che i Cenjhri cancellajfero alcuno del nu- 
mero de’ Senatori » auejfer' ejft douuto no- 
tare nella condannagione i falli di lui : Ada 
del cafo , di cui fitrattaua , ognuno farne 
al buio , fenz,a ne pur fapere vna minima 
cagione di cotale fpauenteuole mutazione. 
Non auerfi finalmente a fare fu i Mini- 
diri efaminatnento sì rigor ofo ; a guifa de' 
Filofofi Indiani , agli afcoltanti de' quali 
non era lecito , ne meno , di fpurgarfi , o 
fputare ; altrimenti gli fcacciauano di lor 
compagnia per intemperati : Ouuero di al- 
tri Antichi , i quali , nell’ adunanze de' 
capitani, o de' Magi firati , auean vietato 
infino il poter tenere colle mani intrecciate 

le 


Capitolo. Quarto. 143 

le ginocchia , 0 che fi metteffe /’ vn fopra 
/’ altro . Efferui finalmente leggi , e fiatati, 
i quali molte cofe a ’ Miniilri concedono >. 
ed effer facile , confondendo le virtù a* vi- 
Zji i quali con effe confinano , appellar^ 
/’ affabilità inter effe , dtfegno l'vmanità , 
foZs&eZiZja la cortefia 5 indi paffando più 
oltre , chiamare in fimil modo i’ integrità 
tppocrifia , audacia la francherà, prefurt- 
Zjione il zjelo . Le quali cofe , debbonfi di * 
fcuter diligentemente , innanzà il venirfi a 
rifai unioni affai difficili a fraftornare , im- 
perciocché tolgono a ’ il credito iru 

tutti i tempi futuri ; dando fi largo campo 
a' trofei della pcrfecuz^ione , £ della calun- 
nia > da' fraudolenti , e maligni eretti > ed 
innalzati . 

Ma in contrario , fi diceua . Crear fi da' Re 
Cattolici i loro Mini Siri , niente diuer fa- 
mente da quello che fe gli creaffero i Re di 
Perfia ; perocché , ficcome quelli promoue - 
uano alle cariche onoreuoli del Minifiero 
h uomini fcelti , ed eletti , lafciando ad effi 
goderle a vita , doue nel corfo di effa non 
foffero fiati rinuenuti colpeuoliin qualche 

di fai- 
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(Uff alt a', così i Monarchi Cattolici , con- 
ferir parimente le cariche in perpetuo, fen- 
z>a però eh' ad effi punto allacciata riman- 
ga l' ajfoluta , e libera lor 'volontà . Quindi 
ejfer che forfè pojfa ad ejft bafiare 'una fuf- 
ficiente conteT^a degli andamenti non-» 
buoni de' Ministri , a rimuouergli di Ma- 
gistrato ; e non già , che aueffer ' eglino ne - 
cejfario bi fogno di folenne, e giudicial pruo- 
tia de' falli loro , Effer diffidi molto il met- 
tere in chiaro alcune co fé a ' Minijlri atte- 
nenti : E quantunque di Atene fe ne con- 
ferui alcuna notizia nella memoria degli 
huomini ; di Roma però , doue paffarono 
più cautamente le cofe , non fe ne feppt-> 
nulla giammai . Chi è egli quello che cu- 
flodtfce il Cuflode ? Conuertirfi anche lt-> 
'virtù in aperti viziti fe temperatamente 
efercitate non fono ; ed in tal cafo più pro- 
piamente potrà chtamarfi l'affiabilità inte- 
reffe , /’ 'umanità dtfegno, la corte fia fof- 
Z>ez>Z.a . Bene affermar fi , le leggi , molte 
cofe a' Ministri permettere j ma non poter fi 
negare , effer più oneflo /’ afienerfi fino da 
quelle , le quali fon concedute da effe ; rau- 
» uifan- 
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uifandofì filamenti in ciò il colmo dell cu 
•virtù : e piti richieder fi ite* Ai ini Uri vir- 
tù , bontà » e integrità $ che prontezza di 
lingua » arte y 0 dottrina; 

Altri non foddisfatti , facean quello diuerfo , 
e più bilanciato parlare . - . 

Aldo Ito farebbe da marauigliarfi di coloro , i 
quali'* fan tanti miracoli in vedendo U~j 
pre finti rimofipn de* Aiiniftri , fe non fi 
Japejfe che gli vmani intelletti y il più del- 
le volte y fon fottopo sii alle equino cagio- 
ni » ed agli 'errori , nel far distinzioni u 
dalle propofizàoni reali , a quelle che rea" 
li non fono > e che alla maggior parte di 
ejft e nafeofo » ( riguardando il paffuto) 
effe r fi fempremai il mondo retto a vn mo- 
do i di che ne fin piene le S-torie All cu 
eognifton delle quali , chi che fisa in qua- 
lunque guifa introdotto » \ben fi rammen- 
terà , che. oltre il menzionato Cornelio 
Rufino , vi futon parimente quei fettt^> , XVIII 
tutti infume digradati dalt Or din Sena- 
torio , fitto la Cenfura di. Marco Porzio 
Catone » e di Lucio V alerio ; fra' quali fet- 
te» vno fi fu Lucio Flaminio, huomo Con- 

. T - filare» ■■ 
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filar e, e molto notabile per onori, e porno* 
biltà . Molti , '* moli* altri poter fine ad • 
durre , ed ommetterp per fuggir tedio ; 
A che adunque tal fatto cagionar tanto 
ftupore ? Non douer ninno fior* oftinato 
in fui credere , che ciò tolga a* Miniftri 
rimo fi il poter auere a Spagna ricorfo , 
per iui manifefìare la loro dirittura , ed 
innocenti a *, imperciocché quefio riman to- 
talmente in loro libera balìa , e podeftà . 
Auer' a bafianza i Miniftri dimofirata 
la virtù loro , coll' ’ ejjer da e fi fiate fer - 
nate e fattamente le leggi , alcune co fi lor 
permittenti *, le quali leggi i fono comu - 
XIX, nemente interpetrate a quefto modo , cioè : 
Non tutto > Non da tutti', Non frequen- 
temente . E nelle cofe che niuna fielera - 
tez\a hanno in fi , ma più tofto alcuna 
apparenza di benignità , fi vuole , anzi 
fi conuiene vbidire a * cofiumi comuni . 
Non e fer e , alla fine , i Miniftri Dtj , ma 
h uomini » Da tutte le quali ragioni deri- 
vare , fimiglianti determinazioni, far fi , 
il più , per ifpauento ; ned e fer confueto 
di mantenerci falde : Siccome non fi fofien * 

ner 
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l ner con fermerà , ne anche , molte di XXr 
1 quelle fatte dal Magi firato fupremo de' 
l Cenfiri . Douer quelli per tanto , a' quali 
1 cotale auuerfità e inter uenuta » ; 

1 « col forte feudo d' •una mutila coftan^a , 

! gagliardamente refiftere alle acerbe penta 
1 dell' animo : E $' ajjtcurino e fi di veder, . 

non morendo > non filamento ejfer re Attui- 
1 ti alle prilline lor dignitadi ; ma parimen- 
j te, rifui far tutto in loro maggior gloria-», 
ed onore \ ed olir' a ciò, vedran perau- 
uentura dal Cielo i lor calunniatori meri - 
fetalmente puniti: poiché chi con tra' l Profi 
fimo getta pietra j fenzja fallo in capo gli 

ritorna.. ... • " .' 

* • • • • • 

Così a quel tempo variamente fu ragionato 
contro , e in fauorc a quello fatto . Ora, 
la colà. , comechè in tal guilà addiuenifie ; 
milc , in verità » gran terrore a’ Miniftri 
nell’ animo: Ma. non jfmarrendofi elfi pun- 
to ; li. iiuolfero torto a feguire vn configlio, 
in- cui niunà riprenfione cader poterte ; ciò 
fu %. che far li douefle vigorofa , c reue- 
xente richierta al Re Carlo , di volere a, 

Jor proprio difpendio immantinente ., va- 
, .... T i leue- 
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feueriflìmo Vifitatore loro fpcdire , il qua! 
certificane , fecondo il giudiciale ordine , 
fila Reai mence di tutti i loro difetti, pe’ 
quali elfer’ eflì pronciflimi a riceuere ogni 
douuto , e meritato gaftigo . E tutto ciò , 
per ouuiare cotali orribili rimozioni , delle 
quali era da fufpicar force , ne poteftero an- 
dar giugnendo altre molte , per ogni meflo 
che di Spagna venuto fofte. Il Magiftrato 
della Vifica, non guari meno contiene in- 
fe di autorità , che quello , preflo a’ Ro- 
mani , de i due Cenfori ; principal cura de’ 
quali , era , di notare i coftumi d’ ognuno, 
c maftimamence de’ Senatori j e intanto dif- 
ferenti dal Vifitatore, inquanto i Cenfori 
faccan tutto compiutamente di propria lor 
podeftà , come quelli ch’efTendo in fupre- 
mo grado nel corpo della Repubblica , non 
eran* elfi a niun’ altro Magiftrato foctopo- 
fti ; onde e priuauan di fatto molti del Se- 
nato , e molti in loro fcambio n’ elegge- 
uano : Ma il Vifitatore altro far non può , 
fuorché fofpendere a’ Miniftri accufati l’am- 
miniftrazione di loro cariche , c imporro 
ad eftì il dilungarli dalla lor refidenza , ad 

intcn- 
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intento di formar cóntro loro , per via di 
giudicio 1 diligenti inquifizioni 3 le quali 
polcia fi trafmettono in Ifpagna , doue fi 
confiderano , e fi e laminano i e di oue fi- 
nalmente mandanti dell* afloluzione , o del* 
la condannagione l’ vltimate fentenzie . Ma 
quanto più il tempo correa de’ Miniftri ne- 
mico , con tanto più viuo ardore occupa- 
uanfi i Prefidenti perfeuerantemente negli 
aumenti de’ Reali in ter elfi ; intorno a’ quali 
non vi era tarlo che più rodèlTe lor mente , 
che quello de’ refidui delle grauezze » di 
già in infinito crelciuti : - per aggeuolar i* 
efazion de’ quali , andauano elfi ogni pof- 
fibil maniera tentando > ed inuefiigando . 
Conofceuafi ben da tutti ; deriuar ciò nel- 

* o 

la maggior parte de’ fudditi , non già da^ 
poca volontà , ma fidamente da vna gene- 
rai calamità di tempo , per la carefiia , in 
particolare » che patiuafi di frumento , di 
cui , nell’ anno precedente» s’ era auuta, 
fca rii ricolda 3 auuegnachè copiofa , ed ab- 
bondante folle fiata quella del vino : Ed in 
vn giorno che’l Tribunal della Camera* 
andò a ragunarfi in Palagio 3 dibattendoli 

quiui 
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quiui lungamente cotali materie $ vi fu chi 
dirte , maturamente inoltrando di voler dire. 
Le fcarfe ricolde di grano , non deriuar' 
oggimai totalmente dalle finifire influente ; 
ma gran parte , dall' ejfer molto crefciuta 
/’ affezione al vino , ed alle viti ; alle quali 
per attendere , fi metteua in abbandono la 
coltura de' campi. Non dir fi pertanto , che 

m pigliar fi debba vno fpediente fimile a quel - 

• lo prefo da D orni zj ano ; il quale imperan- 
do , e vn fimil' anno calamitofo ejfendo ; co- 
mech'e da ejfo alla cagion fuddetta impu- 
tato ciò fojfe > mandò egli vn bando per 
Italia , che ntun piantale più viti : Non 
dir fi già quejlo ; ma bensì , poterfi coman- 
dare , che da quinci innanzi niun piantajfe 
viti fenica faputa, e concedimento deliba 
Camera ... . . 

A pochi piacque quefto parlare » e alcuni il 
contraddirtelo apertamente ; on- 
de (cartata torto rimale 
•'-'v i r, cotal fentenza. 
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A Diritto e Aere ftatc datò in Perirà gra- !► 
uiilìme punizioni &c. . 1 

D I Cambi fe , dal quale feucriflimamcnte fu punito- Sifanne» 
n’ è notiamo il racconto preflo Erodoto. H*c (die* egli 
t. parlando di Dario) loquutui Darius , vrrìt jecum Uh - 
piéum ducens , Sufa verfus iter intendit , prafeQo Sar dibus 
Urtapherne , fruire fuo ex eodem patre . item prefetto Otanc-r 
ora maritivi a : cuius patrem Sìjamnem ynum è tegjt indici bus, 
éjuòd iniuiiè ob pecttniam iudicaffet , re x Cambyfcs interemerat : 
interemptóque detraBum corium in lora eoncidit , quibus tri - 
buttai in quo ille fedens indie or at , intendit : ibidemque eius 
filium Qtancm federe indicevi praeepit , atque in memoria bobe • 
re in quo tribunali indie aret . Lo fteflo ,• con poca diuerfìti, 
afferma Valer. Maff. 1. 6 . c. f. * e^cpiKhiude ., Cdtcrum & 
re x y & barbarus » atroci , ac nona pana iudixis , nequis poflca 
corrumpi index p off et 9 prouidit . Ma qitefta tanta prouidenza 
di Cambife , efagerata da Valerio, potette durar (blamente 
mentr* elfo viffe « giacché t per altro^, (1 legge nel medcfimo 

Ero* 
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Erodoto, che a* tempi di Dario ( ed eccomi al fecondo) 
primo di tal nome, e fncceflòr di Cambifc , per firn ili col- 
pe ne folle menato al patibolo vn’ altro ; quantunque , ieu 
gtti, per digniflime confiderazioni , e’ poi non morivo „ 
Hoc in loco (dice Erodoto L 7. ) Xerxiana nauti fiationem 
babuerunt: quanti* quindecim , qua Ungi yUim a appella bau- 
tur , pro/pettis Gracorutn ai Mttmi/inm nauibus rata fuat 
effe, in medium earm* & ai boftts delata funt ; quorum ina 
erat Sandoctt Tbaumafli flint , Cuna UEtlidit prafcBut : quem 
antà Dirmi 0 b bone eau/am captum cruci affixtrat, quid qnunt 
i.regqt tuduibus effe t, iniquam ft utenti am ob pecuniam tulcrat 
Sedeiut U truce /u/peufi Dami reputata plora peccata e/fcj 
beneficia in domum regiam follata , hoc reperiens , agno/eénfqut 
proptranttuifc quàm prudenti ut tgifie , hominem foluit .D’ am- 
bedue quelli cali , vedi parimente AldTandro d’ AlelT. L a. 
c. y. Segue poi Artaferlè , a’ tempi di cui limigliantemente 
ne furono (corticati degli altri, per quanto ci riferifee Dio- 
doro Stctl. lib. 1 y. poco lontan dal principio . Ver idem for- 
ti temput ( parla Diodoro di quei d> Arafcrfc ) ucciderai, 
>t ludicibut quibu/darn , ob fententiat iniqui lutai ' curii 
torpore detratta effet , eorumque pellibus circum tribunali ex- 
paura , fuper ha cognithnet caufarum iodica exercebant ; vt 
femper ante oculoi fupplicij , quod iudicio, um prauitat mertre ' 
tur , exenplum /ibi propofitum baberent . 

Ribalderia, e misfatto de* piu grandi, e dif- 
diceuoli 8cc. 

Cicerone Oraz. 7. a idy. Etenim fi illud efl tam fiagitiofum , *«. 
xmeq nefartunt yidetur , oh rem indie andam pecuniam accipe- 

flaiithffùs &c. tTe d ‘ aam fidm + bigione*»: quanto illud 

Onde rancamente auer le leggi deUe dodici 
Tauole diipoftoj che ec. 

qwnto di/Te Gelilo Jib. 10. cap. r. Duri 

auTexiZl t ™ pit legibui ( cioè delle dodici Tauole) 
quid cxiflimart potè/} f nifi duram effe legem potai , qua iudit 
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CflH di' bit nmme jurc datum y qui oh rem dicendovi pecuxianu 
eucepifle contiti us e fi , capite pcenitur . 

E Fabrizio Lucino Cenfore > auere a ragione I V. 
' priuato Cornelio Rufino) ec. 


Vedi di ciò Liuio , o chi fia 1* Autore dell 1 Epitome di Tua»# 
Storia lib. 14. Valer. MafT. 1. 1. c. 4. Aulo Gellio I. 4. c.8. » 
e lib. 17. cap. li., e da elfo Baftiano Corrado (opra il Bru- 
to di Cicer. a 94. Del medefimo intende al certo Plinio lib* 
33 c. 11. , oue dice . Nam propter quìnque pondo notatami 
à Cenforibus triumpbalem fenem , fabulofum iam ridetur ; cd 
iui il Dalecampio: Giacché Rufino innanzi a quefto fatto » 

era flato due volte Confolo , ed vna Dittatore • 

* * • 

EfTendo pur fama , che forte flato ordinato a’ 

‘ tempi de’ più antichi j &c. 

Liuio lib. 59. Vatrum memoria inflitutum fertur , Vt Cenfores mo- 
tis è Jenatu adfcribermt notai , Aleff. d* AJefT. lib. 3. c. 13. 

A guifa de* Filofofi Indiani f agli afcoltanti de* 

• quali ec. • * . 

Strabone lib, 15. ji uditori àutem ( cioè de* Filofofi d* India) 
non licere nccloqui y nec [creare , aut expucre, alioqui diento 

illam ccetu excludi » Tot incontincntem • 

• *• ’ ) • » . » * * 

Ouuero di altri Antichi , i quali , nell’ adu- 
nanze de’ Capitani, o de’ Magiftrati > ec. 

Par che quefto fi tragga da vn luogo molto curio fo di Plinio 
1. 18. c. 6 , , ed c quefto. jtbfidcre grauidis , -nel ehm reme- 
dium alicui adbibcatur , digit is pettinai im inter fe implexii , ve- 
neficium ejl,i idque compertum tradunt Mcmena Herculem po- 
nente . ?cius t fi circa ynum ambóne gcnua . Item poplites al- 
terni s genibus imponi , Ideò bac in conrilijs ducum potejiatum- 
ue fieri yetuere maiores . yelat omnera attuta impedienti 1* Alcfì’. 
d 1 Alcft i; 4, c. 11. . / * . ' 

' V * • ‘ Ef. 


V. 


VI. 


VII. 
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Vili. Eflerui finalmente leggile ftaniti, i quali raol* 

. te cole a’ Miniftri concedono. * 

- ' V . 4 . 

Tutto ciò par che rifletta nel rkeuer de’ prcfcnti ; della qqal 
cofa parlano fpczialmeute gli Statuti , i quali fi allargano in 
concedere a’ Miniftri il potere accettar le cofe da manicare. 

Al che confuona egregiamente quell’ infegnamento di Piu- 
tarco nel principio della Vita di Ariftide . Se q\ enim ( die* 
egli) b illuni bori firi curri amie or um do-.is internet inum & 
inexpiabile juferperunt : veruni e a , qua ideo reci piantar , fi 
auari’.ix caufa reponantur , f orditi* cenjent & ubi Sa ; qua ve- 
ro ioni Uh Slam babent murificentiam non qnafiuojam jplen- 
do>em , non riijciunt . 

IX. . Ed eflèr facile , confondendo le virtù a’ vizi • 
i quali con efle confinano , appellare l’af- 
fabilità interefte , ec. 

> Ciafcheduna virtù , non (blamente ha il vizio ad efla contra- 
rio» come alla giuftizia 1’ ingiuftizia , alla fortezza la co- „ 
dardia j ma parimente quello « il quale le fta vicino , e prof- 
fimano . Tropter ft autem filanda Inni , non ea modo , quae 
bit contraria (uni, ft fortitudini ignavi* , & iuflìtiae intubiti* : 
ferum etiam iti*, quae propinqua fidentur » ■& finitima effe-» » 
abfnt autem longiffìme : quod genus , fi dentine contrae inni efl 
diffidenti a , & ea re fitium eft . Audacia non contrarium , fed 
eppofitum eft, ac propinquum , & tamen fitium efi. Sic vni- 
cuique firmi finitimum fitium rcperietur t aut certo iam nomi- 
ne appellatum : ft audacia , quae fidenti a : pertinacia quae per - 
feuerantiae finitima efl : &c. difle , al Tuo folito , eccellente- 
mente Tullio lib. a. d. Inuen. a 111. , ed iui Fabio Vitto- 
rino nel Tuo Contentano . Quindi auuien di leggieri , che » 
prendendoli (cambio , fi dia nome di vizio alla virrù . On- 
de lo fteflo Tullio nel 3. lib. della Rettor. a 119. , pono 
ciò per infegnamento , e regola , con cui impugnar fi pofla 
la perfuafione . Ittm , fi quo palio poterimus , quam it , qui 
contradicct , iufiitiam vocarit , noi demonQrabimut ignauìantm 
efie , & inertittm , ac parnam liberalitattm . Sluam prudentiam 

ap- 
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. appellarti , ineptsm, & garrula» , e&* odiofam fcientiam effe-* 
éicemut. Quam ilte modettiam die et effe , e am net inertiam t 
<>■ diffolntam negligentiam dicemus . Quam itle fortitudinem no ■ 
Minarti , e am noi gladiatori, im , & inconfideratam.appellabi- 

mut temtritatcm . Ma di tutta quella materia fi ri tornati,* 
ragionare al num. XV. di quelle medelìme Note. 

Perocché , ficcome quelli ( cioè i Re di Per- 
fi 4 ) promoueuano alle cariche huomini 
(celti , lafciando ad elfi goderle a vita , do- 
ue nel corfo di clTa non folTero flati rinue- 
nuci colpeuoli ec. ■ • 

Erodoto lib. j. Fiunt autem ( cioè i Reali Giudici ) deleG f» è 
Ter fu vi i, sunrtfur perpetui, nifi delitti alien tur compertì f ae- 
rini , ifli apud Tcr/as ius dìcunt , & legum patriarum funt in- 
terpctris , & ad tot omnia rtferuntnr . 

Così i Monarchi Cattolici , conferir parimen- 
te le cariche in perpetuò, fenza però eh’ ad 
elfi punto allacciata rimanga ec. 

Tale appunto è 1’ intelletto di quelle parole , le quali fcritte 
fi leggono in tutti i priuilegi, che fi danno da’ noftri Re a’ 
loro M-'niftri . Vita tua durante , & duni di no fisa mera , dr 
libera voi untate procederti. 

E quantunque di Atene Ce ne conlèrui alcuna 
notizia nella memoria degli huomini. 

Non è molto ageuole a indouinare , che cola inferir fi voglia- 
no quelle parole : fe non fe ciò che teftimoniano Diodoro 
Sicil. , e P utarco, cioè ; che il primo il quale in Atenei 
auefle corrotto i giudici co’ danari , fi fu Anito di Ame- 
na ione, incolpato dal Popolo di tradimento . in magnnm igi- 

V ~a tur 
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tur ( fcriuc Diodoro lib. ij. ) Anytus addu&us , pernii VU 
tam redemit . Et bic primus extitiffe fertur 9 qui largitionibus 
iudicium Aibenis corrupit . E Plutarco nella Vita di Cortola* 
no. -, Athenis però memorane jlnytum Ambemionit predo deli * 
niniffe primum indica , prodici Vylireut belli Veloponnefiaci 
exìtu : quo tempore aureum adbuc feculum & ftneerum Roma* 
num forum tcnebat . 


Se aueremo colto l’altro di Atene, farà facile indouinare an- 
che quello di Roma i aderendo Plutarco nel luogo medefi- 
ino , e propiamente in queiie parole le quali precedono alle 
addotte di fopra. Nequc enim confìat qui 1{pma populum pel . 
iudicium priicept pecunia redemerit . Aibtnis però memorane &c. 


Il ditte Giuucnale a proposto delle Donne , Sat. 6 . v. 346. 


• Cuflodes ? * 

Qui pero forfè s’intefe parlare de’Cuftodi delle cofe pubbliche, 
cioè, de’ Miniftri; ciafcun de* quali (i vorrebbe, eh* auefl*o 
vn* altro Cuftode 1 Non ottante che Platone 1 . d. Repub. , 

( doue infegna, che i Cuttodi della Repubblica, a* quali fo- 
no dati in guardia gli altri cittadini, debban guardarli dall* 
iin briachezza ) confati tal detto , come ridicolo v Trafcri- 
ucrò qui fotto femplieemente il luogo di lui ; il qual luogo, 
ttimo ancor bene , che ognun lo vegga 9 ed efamini da per . \ 
fe pretto a quel grande Scrittore ; non intendendo io entra- 
re in darne giudicio veruno . Diximus ( dice Platone nel luo- 
go fopraccitato a 40$. , fecondo la celebre verfione di Gio: 
Serrano, edizione d* Arrigo Stefani ) hoc efie Cuflodibus pr*~ - 
cipiendum , vt prorfus ab cbrictatc abborreant . cuilibet enioL» 
Uomini priùsfas efict ebrium effe, quàm cuflodi : quippequi^quum 
c brini efl , ignorai pbinam terrarum fit . Fjdiculum fané cjl ,i>- 
? Hit , Cnflodem cuftode indigerc . E fecondo 1 * interpetrazione 




Sed quis cujlodict ipjos 
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del Reino . -Ab ebrteiate itaq-, ipfis diximus abflinendum . Vnì * 
cuiqi enim magis conceditur q; cuflodi , Pt e brinate granatiti 
*bi tcrrarum fit , nefeiat . Nempe ridkulum effet , cu f ode in- 
digerì cuftodem . Corali fono le parole di Platone ; illuftrate 
con altri luoghi idi Demoiieae , e di Tullio dal Vettori 1. 1 . 
c. ai. delle Varie Lezioni. 

Conuertirfi anche le virtù in aperti vizi , fè> XV* 
temperatamente efercitate non fono . 

Si difle di fopra al num. IX. di quelle virtù , le quali di leg- 
gieri , quantunque falfamente , poflòno dfer giudicate* «1 
appellate vizi : Ora , in contrario , occorre di douerfi par- 
lare di que’ vizi , i quali facilmente poflòno eflcr chiamati , t 
reputati per virtù . La qual cofa infallibilmente addimene,' 
ogni volta che le virtù con moderazione efercitate non-. 
fono ; perchè in tal cafo , non che reputeranno!! , ma ben* 
effe in aperti vizi eflèctiuamente lì conuertiraimo . Utque-t 
baec quidem Prrtutum , i ùtiorum auttm funt genera contrariai 
cernendo auttm / unt diligenter , ne fallout ea nos •pitia * qusc 
rirtutem -ridentur imitati . Nam & prudentiam maliiia . Et 
tempcrantiam immanrtas in poluptatibus afpernandis , Et ma- 
gnitudinem animi fuperbia in animit extollendis , Gr defpicicnti* 
in tontemnendis bonoribus . Et liber alitai em effufio . Et forti tu- 
dinem audacia imitatur . Et patientiam duriti* immanis . Et in- 
ftitiam acerbità t . Et religiontm /upCrflitio . Et lenitatela molli - 
eia animi . Et pcrecundiam timiditat . Sa ine Tullio d. Partiz. 

Orator. E Seneca nella Piftol. no. Sunt enim , W {eie, vir- 
tntibus pitia tonfata , <Sr ptrditit quoque ac turpibus redi fi- 
militudo efi . Sic mentitur prodigai libcraltm : càm plutimuv l» 
inter fit t ptrum quii dare feiat , an fernare nefeiat . Multi in- 
qnam , font ,■ Lucili, qui non donant, Jed proijciunt . No» poco 
ego libtralcm , petunia fu* iratum . ìmitator negligenza facili- 
tatevi , temer itas fortitudinem . Hac nos fmilitudo coigit atten- 
dere , & difli>guere Jpetic quidem Picina, re auttm pìurimùnu 
inter fé diffideniia . Nella qual cofa , per quanto fi trac dal 
detto fin qui , ageuole è parimente a rimaner frodato } ef- 
fondo i vizi in più numero * che le virtù : Onde Seneca.» 
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EpiC 45* Pitia nohis fub virtutum no mi# ohrepunt , Orazio 
Ar. Boet. *. 15* 

Decipimur fpecie redi . 

Edaltrouc. Giuuenale Sat. 14. v. no. 

*w/«* vitiwat fpecie virtutis > vmbra . 

E molti altri . Da tutte le quali cole, fi raccoglie » che le-* 
virtù yfar fi debbano moderatamente j imperciocché eflc , 
non gii negli eftremi , ma bella mediocrità rolamente fon.» 
polle . Arifiotile Jib. 2. Eudem. , fecondo il fuo In t erpeti c . 
ltaque necefiarium efl 9 virtutem moralem tire* medi* quadam 
veifarj, & medium quìdpiam virtutem effe, Dionigi Alicarnaff. 
lib« 8. di fua Stor. a 529. , fecondo la verfione del Gelenio, 
colla emendazione del Silburgio , Videtwrque v rum effe illud 
oh antiqui s didum pbilofopbis , mediocritates , non extrcinitaies y 
èffe morum v ir tute s ; pr&fcrtim iuflitUm . nam fine infra mo- 
dum fit 9 feu excedat nimium , parum prode fi . inter dum ctiam 
quefdam in grattcs calamitates 9 morte fque miferabiles , & infu- 
nateli* exiti a conijcit . Orazio 1. 1* Epiifc. 18- v. 9. 

ffirtus efl medium, viti or uni , & vtrinque redudum • 

$uida. Omnino verum effe videtur t9 quod à veterihus dici'ur 
pbilofopbis : morum virtutes in medio , non in extremo fitas 
effe 9 potifjimum veri iufliiam • Hac enim non modo fi deficit , 
fed etiqm cum excedit modum $ ah xquitate fànnt* efl : necijs 
ipfis penes quos efl , vtilis 9 fed potius caffa magnarum calami - 
tatum $ ed altroue. Al che, al pa*er mio, alluder volle Efio- 
do in quel filo detto • TlKtor npuru merròe i.Dimidium plus foto; 
riferito 9 ed efpofio da Platone in più luoghi , e particolar- 
mente !• ). delie Leggi a<$po. * da Gellio 1. 18. c. a. delle# 
Notti d^ Atene ; da Suida più d* vna volta • Ed il Prouer- 
bio. pttfiìv uyav i. He quid rimisi riportato da Paufania lib. 
io. , da Laerzio in Socrate; da Terenzio Andria A. 1. Scc. t., 
da Suìda in roA«r ; e da altri. Sopra i quali Prouerbiè da 
vedere Era fino Chil. 1. Centur. t /rouerb. ,6. , e Cenar. 9 ! 
Prouerb. 95. E per conchiudere con qualch’ altro Moderno; 
Dante Purg. Can. 8. 

Come virtù 9 cb * a. troppo fi confonda . 

Marcantonio Mai’oraggio nel Comento fopra la Partiz. Ora- 
tor.'di Cioer. a 373, Oltre a tniiP altri. 

Bene 
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Bene affermarli, le leggi , molte cole a* Mi- XVI. 

• niftri permettere j ma non poterli negare» 
elTer più onefto cc. 

Plutarco nella Comparazione di Tirooleone Corintio , coti* 

Paolo Emilio Romano , va ponderando l' intera vita di amen- 
dttni, e le loro chiare vittorie auute ; quelli , di Perfeo nella 
Macedonia ; e quegli , de* Cartaginefi in Sicilia , liberando 
parimente Siracufa da vari Tiranni : Pe’ quali ben memora- 
bili benefici, fu da lui accettata vna cafa , ed vn belliflìmo 
podere»* il quale, in ricognizione dell' efimia fua perizia-» 
nel mefticre dell’ armi, gli donarono i Siracufani. Alla fine 
conchiude Plutarco. Hoc in Paulo fit tamen memorabile t quòd 
tanto regno ( cioè di Macedonia ) in ditionem redado ne vno 
quidem ter lincio rem rtliquerit aulii arem , neq; afpexerit vcl 
attigerit pecunia»* i cùm tamen multa dona & franta contuie - 
rii in alios . Non dico ctilpandum , quoi fplcndilam domur/L» 

Cr prudi m acceperit , Timolcontem . Ncque cairn ex bui’tfcemodi 
eccafionc accipere turpe , (ed non accipere e(i bandititi : & cu- 
mulai virtutis , vii ticet , oftendentis non indigerc . 

E più richiederli nc* Miniftri virtù, bontà , e XVII. 
integrità j che prontezza di lingua ec. 

Cicer. Oraz. gì. a 404. Virtus , probitas , integrità s in candì- 
dato , non linguae Dolubilitas , non art , non Identici , rtquiri 
Jolet . 

Vi furon parimente quei lètte , tutti inlie- XVIII 
.me digradati ec. 

Liuio lib. 39. Cenforrs "M. "Porcini & L. Valtriut metu rntfia ex * 
pe&ation e Stnatum legerunt . Srptem mouerunt Stnatu : ex qui- 
but vnum iipgnem & nobilirate & honoribm L. Quintium fla- 
mini um conjiilarem . Plutarco nell* vita di Catone , dice lo 

lleflo ; 
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ftelfo quantunque dalle parole di lui , non fi difecrna il 
numera de’ Senatori digradali . Senatn mouit ( die’ efio, in-, • 
narrando fo coie fatte da Catone nella fua Ccnfura ) inter 
alìos complnres L. Qmntium , qui Jeptcm anni: anti conful file- 
rai : & quod maiorii momenti ei erat ad gloriam , T. Qumtif , 
qui Thilippum dcbcllauerat , fratrem . Nella medefima maniera 
Valerio Mail! I. i. c. 4. , ma non parla , fe non di Quinzio 
Flaminio , muna menzion facendo degli altri . Anche emen- 
do Cenfori Sempronio Sofo , c Manio Valerio Maflimo , ne 
fu rimoffo vn buon numero ; per quanto nel lib. 18. dell' 
Epitome di Liuio fe ne legge . V. Sempronins Sopbut , Ma- 
nin* f'alerius Maximus , Conforti , qrntm Staatum lege/cnt, tre • 
decim Senatn mouerunt. 

Le quali leggi , fono comunemente interpe- 
trate a quello modo , cioè : Non tutto\ 
Non da tuttii Non frequentemente.' 

Par che qui fi fia tradotto in volgar Fiorentino vn' antico 
Prouerbio Greco , il qual fi troua in vna certa Pillola del 
diuo Scuero , e dell’ Imperadore Antonino , citata da VI- 
piano lurcconfulto I. 6 . DD. d. Offic. Proconf. : per lo 
qual Prouerbio. lignificar li volle a' Proconfoli il modo, con 
c'ùi tifi gouernar fi doueuano intorno all* accettare , ono, 
i prefenti. Il Greco Prouerbio, è quello . in «Vm , in mcvnn , 
in mifi mirrar . Cosi fi legge ne' Tedi delle migliori Edi- 
zioni ; c quiui Iacopo Gottofredo nel fuo ampliflimo Co- 
raentario , Angelo Poliziano però Mifcell. cap. 95. , con po- 
ca varietà d' interpunzione » e fenza vfo di nelfi , a grado f 
e piacere di chiunque fia diputato a Minillerio , intendo 
d’ iHullrarlo » e reilituirló alla fua intera , e pallina Lezio- ' 
ne in quell’ altra maniera fcriuendolo . ein mttfc oSn irdmn j 
•in irctf* narrar . Le quali parole , fono da dfo recato 
in Latino cosi . Nec omnia , ntc paflin , nec ab omnibus . 

Siccome non fi foftenner con fermezza , ne 
anche, moke' di quelle facce dal Magiftra- 

to 
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Quella, per detto di Tullio, è vna verità così indubitata, eh* 
egli tiene per fermo , clfer tempo perduto il metterli a mo- 
ftrarla con gfi efcmpli. Hinc primum ( die* effo, Oraz. 14. a 
45. ) illud commune proponam , nnmquam animaduerfionibus 
cenjorijs batte ctuitatem ita contentarti , vt rebus iudicatis f fuijfc. 
ncque in re nota confumam tempus txtmplis : ponam illud vnum; 
C. Getam , cum à L. Metello , Hr Cn . IXomitio cenforibus ex 
Senatu eiettus , ccnforcm ipfum poflea epe fattutn ; & , cuius 
mores à cenforibus erant reprehenfi , butte poflea & populi 
& eorurn , qui in ipfum animaduerterant , moribus praefuifftj . 
Valerio Mafl*. I. 1. c. 4. in fine, rammenta il fatto di Ge- 
ta, e foggiugne , che a Valerio Meflala ipteruenne anch<L* 
il medefimo ; e da effi Aleflf. d* Aleif. 1 . c. 1 7. E certa- 
mente , fu quella cofa talmente vfitata , e famigliare ap- 
pretto i Romani , che • Cenfores ( fegue Tullio , nel luogo 
lopraccitato ) denique ipft faepenumero fupcriorum cenforunu 
iudicijs ( fi ifia iuiicia appellati vultis ) non flcterunt . atque 
etiam ipfi inter [e cenfores fu* iudicia tanti effe arbitrante, 
Vt alter alterine iudicium non modo reprehendat , f ed etiam 
refeindat; vt alter de fenatu mouere velie 9 alter retincat 9 
ardine amplifjimo dignum exiflimet ; &e. 

Domiziano ; i! quale imperando , e vn fimil’ 
anno calamicofo efTendo ; comechè &c. , 
mandò egli vn bando ec. 

Marra quella ftorietta Suetonio in Domiz. c. 7. fcriuendo co- 
sì • Uà fummam quondam vbertatem vini , frumenti vero ino - 
piam , exifìimans nimio vinearum fiudio negligi ama, edixit ne 
quis in Italia nouellaret : vtq ; in prouineijs vineta fuccidercn- 
tur 9 relitta ( vbi plurimum ) dimidia parte , &c . Sopra il 
qual luogo di Suetonio, è da vedere quanto ferine il Poli- 
ziano Mifcell. cap. 16. Di tale editto di Domiziano , fa 
menzion parimente Filoflrato nella Vita di Apollonio lib. 6 . 
cap. 17. , quando ditte. Domitianus ( fecondo il Morello con- 
uerte in Latino) Ptfmanorum Imperator legem tulcrat , &c. , 
- j X nétte 
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néue vlterius plantare vita attieni , & qua fuo tempore pian- 
tata fuijjent , iubebat amputati. Ed Eufebio nella Cronica., 
doue fi legge. Domitianus prohibuit vita in vrbibut Ceri: ed 
iui lo Scaligero al muri. sio8. 1 

Belhflìma , a quello propofito , è vna antica legge dclla_, 
Citta di Arezzo , la qual legge permctteua folamen- 
te il piantar le vigne nelle colline , proi- ' 
bcndolo feueramente nelle pianu- 
re , deftinate alla fementa ' 
de* grani : Portata dal 
dottiflimo Francefco 
Redi Annotaz, 

Al Ditir. 

£ac. in 
' Tof.a 

II. 




CAP ITOLO 


Q_ V I N T O. 

i 





&•» 


ENTRE i Franze/i ^ a- 
quello tempo , con la loro 
armata , aggirauanfi facen- 
do vela in veduta di Me- 
lazzo , per inuiluppare la- 
mente de’ Spagnuoli in va- 
rie fofpezioni ; volgendo 
quindi inafpettatamente ellì le prore , an- 
dò a fcoppiare il nugolo de’ loro difegni 
fopra la terra di Taormina. La terra di I. 
Taormina , per lo lato che guarda il mar 
Siciliano » dou* ella è polla , è lontana da 
Melfina circa trenta miglia : Siede erta fo- 

X % pra 
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pra vn’ afpro , ed erto monte il qual Tau- 
ro fi chiamaua i ed è dal Tuo fito refa ine- 
fpugnabile , circondandola balze altilfime > 

3 • e dirupate . Vantali quella terra di edere- 
fiata edificata nell’ anno primo della XL 
4 * Olimpiade. Non manca chi dica , edere 
fiati Tuoi edificatori i Zanclei Altri però 
tengono , e con più fondamento , che foffe 

5 • fabbricata da Andromacp, padre di Timeo 

grauiffimo Storico, delle reliquie di Nafi 
lo , antichilfima terra de’ Calcidefi , la- 
qual fu diftrutta da Dionigi il giouane , 
tiranno di Siracufa ; e dalla quale ttaeua- " 

6 . Andromaco fua origine . Patì Taormina 

gran danno per que’ fuggitiui , i quali con 
Euno Ior guida furono in Enna alfediati, e 
7* con gran forza fuperati . A’ tempi pofcia 
di Celare Augufto , vi fu mandata in Co- 
lonia vna torma di valenti Romani : pe* 

8, t^uali , e per li Tuoi più antichi cittadini» 
chiari , così nella robuftezza del corpo, co- 
me in quella dell* ingegno, conferua elTa 
grado confpicuo nelle memorie degli Au- 
tori più rinomati . Mentre , cotali cole in 
Sicilia addiueniuano , a Napoli , ed in Ca* 

mera 
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mera follecitamente attendeualì ad appre- 
ttare le necelfarie prouuifioni per le galee , 
non guari prima ritornate al porto ; con* 
uenendo folTero effe pronte a qualunque 
improuuifo viaggio : ed accadde , come 
fouente auuiene , che tra le ciurme vi (òf- 
fe vn grande bisbiglio > lamentandoli i Rei 
matori del bifcotto , che , per 1’ auarizia 
de* Pubblicani, foffe crudo, e di mala qua* 
lità: onde quel Prelìdente , il quale allora 
alle faccende dell*. Arfenal foprafiaua , in* 
tendendo di foddisfare compiutamente alla 
gente di mare ; portò egli in piena Camera 
vari fàggi di bifcotto , acciocché i Pren- 
denti dato ne auelfero loro rparcre : Ed a- 
uendo di già alcuno d’ elfi fatto della colà, 
propolla difcorlo ; toccando quindi di par- 
lare ad vno de* Laici, egli precifamente, 
e in tal- guifa fauellò. . • 

Il difetto maggiore che auerpojfa , o F refi- 
denti, il pan delle armate , pernia r oeruru\ 
dubbio» è egli quello , di ejfer mal cotto \ 
imperciocché quello non filamento di non. 
farlo conferuar gran tempo ì cagione 5 ma 
quel che più importa , fi è egli veduto, gè*. 

, i iterar' 
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nerar' ejfo agli huomini nocimcnto gran • 
I. di finto . Costa’ tempi dell ’ Imperador Giu- 

fini ano , auendo egli mandato contro l' 
Affrica quella sì pofente armata fitto ’ l 
gouerno di Belifario ; a chi farà ignoto , 
che arriuata effa a Melone , doue alquan- 
to fece dimora appettando il vento ; qui- 
tti t non per altro , fatuo per cagion del 
bifcotto che crudo era , e perciò in breue 
tempo fpolueriz,z>atofi , e recatofi in putri- 
da farinai non meno di quattrocento mi- 
ferabilmente ne perirono ì Ne la mortali * 
tà rifinato aurebbe di fare Sterminio , ft_j 
prouidamente Belifario proibito non aueffe 
total nocino pane , ed ordinato , fe ne 
(offe cercato del buono per tutto quel paefii 
Vuolft adunque , o Prefidenti, fare atten- 
tò f opratutto a fare , che* l pan delle ar- 
mate fi a ben cotto , affinché lungamente 
durii e che ciò, per mio fcarico t qui re SU 
notato , pregouene quanto poffo : Potendo 
accadere , che questa vnica co fa, e dall ’ al- 
tre tutte difceuerata , e difgiunta , fia per 
ejfer poffente a rouinare, o preferuare un' 
armata > la quale i confi ognun fa , co fi a u 
> de * 
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de' te fori ben molti . 

Auea il Laico le Tue parole finite » quando i 
Colleghi , che attencifilmamente le rico- 
glieuano , di pari concordia diliberarono ; 
di douerfi , forco pena di graue fallo, ogni 
poflìbil diligenza adoperare nella cottura- 
del bifeotto , facendoli , che feemafie al- 
meno la quarta parte dal fuo primo pefo. 
Conchiufafi adunque quella cofa in tal mo- 
do; vn’ altra fe ne offerfe auanti que’ Mi- 
nilìri Camerali , a cui la cura , e la folleci- 
tudine appartiene di tenere acconcie le llra- 
de di fuori. La via che di Pozzuolo, lun* 
go la piaggia, a Napoli conduce; colà ap- 
punto doue, per l* impedimento d’ vna ru- 
pe , e per incuruarfi più il lito , è ella polla 
ralènte il mare ; era tutta rolà dal percuo- 
ter dell’ onde : e douendofi le vie Reali, 9 « 
le quali menano di Città a Città , conlèr- 
nar piane, e larghe almeno quaranta pie- 
di; conueniua che quella più eh* ogni al- 
tra così fi mantenelTe , per comodo d’ vn 
gran numero di viandanti nollrali , e (La- 
nieri, di qua, e di la da' monti ; i quali 
viandanti, molli dalla fama delie bellezze 
-* ’ ~ di 
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di Pozzuolo , e delle circonftanti antica- 
glie , di lontane parti mouendofi , pere- 
grinando vengono a mirarle , e mirate- 
le , Tempre maggiori le lodi » e la ma- 
rauiglia di quelle alle lor calè tornando 
riportano , eh’ elfi non aucuano il grido , 
e la fama dalle lor contrade partendoli re- 
cata . Per tanto a quei Miniftri Camera- 
li, a cui toccar dicemmo di tenere accon- 
cie le vie , fece mefticre di trasferirli a- 
Pozzuolo , per conligliarli co i periti Ar- 
chitettori , i quali con elTo loro conduco- 
no , di reftaurar quella via > ergendo làidi 
ripari , e forti dicchi contro l' impeto del 
mare, o in altra guifa. Il carico del fare > 
e dell’ acconciar le vie , fu in grande Ili- 
ma , e di fomma onoranza in ogni tem- 
po» ed apprelfo tutte le nazioni . E di 
IO. qui è , che anticamente in India, per det- 
to di Megallene , folfero a cotale vficio 
Ili diputati i Prefetti. Ed in Atene ne auean 
cura coloro , i quali gouernauan quali tutr 
te.l’altre cofe della Città. .Così parimen- 
IX. te appo i Romani , ebbero il pelo delie* 
lirade. è i , Canfori , e i Tribuni j ed*al- 
V» cuna 


Digitized by Google 


Capitolo Quinto. 169 

cuna volta prefero tal’ aflùnto anche i 
Confoli ; e infino i Cefari. I quali fapien- 1 3 * 
tifimi Popoli , han dato efemplo a* x ^ 
Sourani > che dòpo eflì venuti fo- 
no , e che verranno , di commet- 
ter femprc quello maneggio' 
a* più degni de’ loro Mi- 
niftri *, ficcome mani- 
fedamente a Napo- 
li , ed in Ca- 
mera prati- 
car fi ve- 
de. 



V 



N O T E 
AL CAPITOLO 


Q. V I N T O: 

I. Osi a’ tempi dell* Imperador Giuftin/a- 

y j no , auendo egli mandato contro L‘ Af- 
frica ec. 

' ' ' . • 

P Rocopo lfb. ì. della Guerra cóntro a* Vandali , riferifee 
alla diftefa quefto fatto » feriuendo così . Ioanncs ( per 
quanto traduce il Volterrano ) quem fupra nominati i > p r re- 
fe fi hs pratorij erat , quum in alijs di teft abili s , tum yehemens 
in ca commentando , qua publicè firn ai hominum perniciem: 
& quando de bis nonnulla in initio hijìorja dixi % nane quomo- 
éo ex eius a u ariti a adfcfii fint milites % die am , Vanem , qui 
in exercitu fcrtur , bis e(l eonfuetudo in clibanum ponere , vt 
diligcnter cefius dia duvet , nec breuitcr corrumpi poffit : yerum 
tandem pondero à primo dtficcrc , è quarta faltem parte neccflc 
tft , Ioanncs itaque cogitane » qnonam modo artopis ac piflori- 
bus minus lignorum ac mercedis daret , nec tamen pondere de - 
f cerei , crudum adhue panem in publicum balneum ferre , ac 
in beuta , ybi igni* rigebatj collocare iuffit , donec vcbcmcntcr 

_ coti us 
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tettai vidcrclur , deinde in culle it pop tot nauibut immifìt. 
Toflquam verò clajjii apud Metbonetn fuit , panes (olmi ormiti 
turjus in far in am reuerp m -ir ridavi tjiidem & tabidam . ac vi- 
rilità minutatimene , illis veri qui in indignatione aliqu/u 
ejftnt , per tnedimnos & tnodios diflnbuti futre . liii 
itatjue milite s aflatis tempore in loco etianu 
ttflucfo palli , in morbos facili incideruat , 
per ter eque non mimi quadr ingenti : pin- 
ta ctiam intcrijjfcnt , ni Be tifai i) 
prouidentia bis probibttit , 
in regione tonqutp- 
tot aliot proboi 
dare iuflif- 
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POSTILLE 


AL LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

I . Ntanto in Parigi ( a guifà degli Ateniefi ) 
i giouani nelle paleflre , ed i vecchi pofti 
in cerchia a leder per le botteghe , dife- 
gnauano col diicorfo la figura della Sici- 
lia, &c. 

\ , 

C iò che faceuano i Franzefi in Parigi » leggefi in due-» 
luoghi preflò a Plutarco , che fi faceflbro in Atene i gio- 
nani, c i vecchi , quando quiui ragionauafì di mandar gran- 
de armata in Sicilia contro de’ Siracufani . Vorrò Sicilia , 
( dice Plutarco in Alcibiade ) vino ctism Tcricle , adieccrat 
oculos populus «dtbcnien/is ,& defunti o manne admouit : atque 
jocictaùs Ipccie anxilia & (uh fi dia armorum mittebat affìduè ijs 
qui ab Syracvfanis infefiabantnr , gradum faciens ad maiorenu 
expeditionem - M qui prorfus cnm infiammanti ardorem , indù - 
xttq; i ti ne carptìm ncque minutim 9 fcd ingenti elafe expedi - 
ti onera (ujcipcrent & fubigercnt eam in/nlam , * Alcibhdes futi 9 
qui Jpcm populi hfiauit ad grandia , & grandtoribus ipfi inbia - 
lat i fiqiiidm cxoìdinm effe ad e<r> qu* compie xhs [pe erat> 

expe- 


Digitized by Google 



Del Libro Secondo , 175 

expeditionit , no n terminum , fieni atteri, eogitabat Siciliani ? 
<At Niciat quidem , quid ardua foret res capere Syracufat, re - 
Mocabat populum ab eo confìtto . »/ Alcibiade t "neri Carihaginem 
fomnians & «ifricam , borum accezione Italiani & Ttlopontte- 
fum iam amplexut , tantum nOn prò occafìtne belli ducebat SÌ- 
ciliam . jlc iuuentutem babuit flatim fua f ponte fpe arreBanu . 
Sena hi audiebant mira de ea expeditione memorantes , vt 
- multi in palafìrit ac bemkyclis fedentes , figurai» buius infatti, 
fìtum «Africa & Cartbaginis depingerent . v cràni Socratem pbi . 
lofopbum & aflrologum Tdetonem nibil fcrunt c instati ex ea* 
expeditione auguratos boni &c. E nella Vita di Nicia . Nicias 
igitur , ciu» ScgeRanontm, & , Leoni inor ut» legati aduenif- ' 
fent , atque «Atbenienfcs impclterent ad fufeipiendam ex- 
peditionem in Siciliani : refragatut efì bit , fed ab M- 
cibiadis confìtijs & ambii ione vi8ut efì . qui etiam 
ante indiftum populi confìlium , tenebat iam pie- 
bem fpe & femonibus fuis corruptam : vt & 

. . in palafìrit iuuentus , & fe'nts in officiti fs ■ 

t bemicyclifque confidentes , figuram Si - 
e citte ; marii circuirne òli moret , portai 

& loca , qua obuerfa «Africa illa 
babet infula , dipingercnt . Ncque 
enim belli premium flatuebant , 

*• fed fedem Siciliam , ex qua 

arma Tornii maturi , fi- 
... mulqi «Africam e9* 
mare effent rfqfte 
ad columnas 

Herculis cc- . t 

capata- 

ri. 
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l _ ¥ j Eroccbè la con&ruazfon della Sicilia^ l 

importa a quella di quell’ altro Reame , 
( cioè di Napoli ) il quale difgiugne da. 
quell’ ifola vn’ angufto mare , entratoui 
forfè per empieo di tremuoto , come leg- 
geli iimigliantemente di Spagna , di Lesbo, 
di Caprea , e d’ altre ifole . 

C He la Sicilia fi fo(Te fpiccata dall 1 Italia , fu antica opi* 
nionc di Efchilo predo Strabone 1. 6 . in parlando di Re- 
gio . Nomcn sfregio cJJÌ ait Jiefchylut ai to quod ijli accidie 
regioni . terra enim motibus Siciliani à continente abruptanu , 
càm alti , tum Hit affirmauit : & nomcn à verbo rhegnyjlh a * 
quod ejl rampi t deduttum videtur • Virgilio Ene. 1, j.v.qiq. 
Hac loca , vi quondam , & vafla conuul/a ruma , 

( Tantum atti longinqua valet mutare vetuflas ) 

DiJJiluiflc ferunt . cum protitius vtraque teline 
Vna fonti venie medio vi pontut > & vndis 


H'fft- 
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. Hcfperium Siculo latus abfcidit, arudque & vrbcs 
. Littore didufias angufto inter luit afta , __ 

I quali verli , fono , al fuo proposto , arrecati da Seneca-# 

1 . 6 . c. 19. delle Quef. Natur. , foggiugnendo poco di lotto. 
Sic bac inundatione , quam po'ètarum maximi celebrant , ab Ita- 
lià Sicilia rcic&ta eji . o fi legga . refeda efl ; come ferma- 
mente vuole il Grutero . Plinio I. i. c. 88. Nanquc & hoc- 
modo i n fui a s rerum natura fccit « Auellit Siciliam Italia t 
Cyprum Syria &c. E 1. c. 8. Verum ante omnes clar Hate 
Sicilia &c. quondam Brutto agro cobarcns , mox interfufo 
mari auulfa &c • Ab hoc debifeendi argumento , tijxgium Craci 
nomen dedére oppido , in margine Italia [ito . Tertulliano Apo- 
loget. & *is vndarum Lucaniam Italia abfciffam , in Sicilia 
nomen rdegauit . E molti altri , portati dal Cluuerio Sicil. 
Anti. 1. i. c. i. , il quale è affai inclinato a filmare , cho 
la Sicilia Tempre fofiè Hata vn* ifola , ne giammai vnita coll* . 
Italia Ma di ciò ognun crede quel che più gli aggrada . 

Il medefimo che di Sicilia , diffefi di Spagna , che fi foffe di- 
fgiuntadair Affrica. Seneca nel luogo lopraccitato . Sic &• , 
nifpanias à contextu Africa , mare eripuit . Da oue Torqua- 
to , al fuo Polito maeftreuolmente , Gerufal. Liber. can» 15. 
ftan. 2i. „ 

Son già la , doue il mar fra terra inonda , j 
Ter yia% cb’ effer d* Alcide opra fi finfe . _ 

E forje è yer , eh 9 yna continua fponda 
Foffe , eh 9 alta ruma in due diftiuje . 

Taffouui a forip. V Oceano e ? onda 
Ab ila quinci , e quindi Calpe fpinfe, 

Spagna , e Libia p art io eon foce angufla : 

Tanto mutar può lunga età yetufla. 

Siccome parimente di Lesbo $ di Caprea fpiccatafi dall'Ate- 
neo, e di altre ifole. Strabone Kb. 1. Sunt qui Lcsbum ab 
Ida abruptam credunt , yt Trochytam & Titbccufam à toifeno , 
Capreas ab Athenao , à Bpegio Siciliam . Ofiam ab Olimpo . 

Molto conforme a quanto dal Senato fu vna 
volta replicato in Sicilia ad Ottacilio Vi* 

Non 


cepretore 
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Non follmente ad Ottacilio in Sicilia , ma anche in Sardigna 
a Cornelio Mammula fu cosi dal Senato replicato , in que’ 
tempi eh’ ardea in Italia la guerra contro di Annibaio. 
Val. Mali. 1. 7 . c- 6. Tropter tandem cladem ( cioè di Canne ) 
Scnatus Ottacilio , qui Siciliam , Cornelio Mammule , qui Sar- 
dinitm propretore! obtinebant , qucrenttbus quàd neq; flipen- 
diim , neq; frumentuut chffibus eorum , & exercitibus jocij 
praberant : affrmantibus edam ne haberc quidettt eos , rude id 
prillare poffent , refcripftl , xrarjum longinquis expenfts non* 
fufficere : proinde , quo patto tante inopie (uccurrcndum e {jet , 
ipfi viierent. Hit literis quid aliud , quim imperi j fui guberna - 
cula è minibus altee it ? Siciliamq; , & Cardini am , benigntjfimae 
rrbis nofire nutrices , gradus , & fiabilimenta bellorum , tant» 
multo ! udore , & fanguine in potfflatem redattas , paucis terbi*, 
ita fcilrcet neceffuate iubente , di mi/i t. Ltuio lib. 23 . Ter idem 
feri tempus licere ex Sicilia Sardtniaq; Fpmam aliate . prioret 
ex Sicilia 0 8 acidi) Tropr. in Senati t recitate funt . L. Furiant» 
Tr. cum elafe ex africa Lilybeum reniffe . ipfum grauiter 
faucium in dij crimine ritimo rite effe, militi <$■ naualibus 
focijs neqifltpcndium neq; frmentum ad diemdari: neq t 
mie detur , tfie . magn opere fuadere rt quam- 
primum ea mittantur: fibiq ; fi ita ridcatur , 
ex nouis pretoribus fucceffàrem nittar.t 
Eadcmq; fermi de fìipendio fru- 
mentoni ab Cornelio Mam- 
mula Tropr. ex Sardinia 
/ cripta . B^fponfum* 
vtrifque non effe, 
rude miete- 
re tur. ikf - 

/»?; ìpfi 

ciuffi, 

bus 

atq; exercitibus . 

-, fuis confa- 

•. ' ... •' i lerent. ' 
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E Sfendo pur vero quanto Filippo Re di i. 
Macedonia diceaj Rocca non è sì forte, ec. 

C lcer, I, i. Epift, 141 ad Attico. Thilippus omnia cadetta l» 
txpugnari poffe dictbat , in quat modo afelliis onuflns àuro 
poffet ttdfcendere . Rodigino 1. 10. c. 2. V»a fimil cofa (per 
rapporto del medefimo Tullio Oraz. S. non molto difcollo 
dal principio ) dir folca Verre . tìibil tam mv.nitum , quoi 
non expugnari pecunia pojfit ; c da lui ErafinoChil. a. Cent, 7. 
JProtterb. 41 . 

Augufta è porta &c. i. 

Chi vool fapere dell’ efordio, c de* progredì di Augnila, ricor- 
ra al Fazzello diligentiflimo Scrittore delle cofe di Sicilia». 

Dee. 1. 1. 3. c. 4. , da me in ciò feguitaco , che in efiò tutto 
compiutamente fi legge. - - 

In legno di che , (ledono nello fcanno , e non J . 
in (edie Eccome i Prefidenci. 

Z Ho 
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Ho notata (blamente quella particolarità , perchè ha Tempre , 
affai diftinto i gradi, la qualità del federe ; eflendo altro il 
trono » altro la Tedia , altro lo fcanno * Ateneo l $. la do* 
uè parla del federe a mcnfa* Efl autem tbronus fella cum 
Jubfdlio , in qua fedcnt liberi ingenui que bomincs, quam 
1 C 'r nonnulli uocant , nomine fumpto à nerbo 

Qfnrct&at , quod prò federe nfurpant > quid 
fedendi c au fa afferai ur , Sella verò, quod 
Clifmon numupant > ad corportt in - 
clinationem curiofius ornatura 
Vilxffimum in hoc genere 
fedite fuit , id 

cfl fcamnum .In 

. ' Camera-* 

adun- 
que, 

Tede il Luogotenente in Tedia di vellu- 
to cheruilfi , alta , e rileuata con 
predella , a foggia d.’ vn picco! 
trono': Lpt elìde ntiV in fe- 
die di cuoio ;,ed i Ra- 
zionali nella pan- 
ca, o vogliam 
dire Teati- 
no * 
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POSTILLE 

al capitolo 

QVARTO- 


M Agiftrato de’ due Cenfori *> principal I . 
cura de’ quali , era, di notare i coftu- 
mi di ognuno, &c. onde e priuauan di fac- 
to ec. 

« 

G He i Cenfori auertèro autorità di priuar del Senato chi 
loro fofle paruto , fi è veduto fwficientemeute nelle-» 

Note a quello Capitolo- Per lo rimanente, dclP origine , 
della dignità, e dell* altre podeftà del Magiftrato ' 
de* Cenfori , oltre a quanto n* habbiamo 
detto fin qui , fe ne parlerà pari- 
mente in altri luoghi 
di quell* Opera. 
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I, T A urrà di Taormina » è lontana da Me£ 
1 1 fina circa trenta miglia » 

S Trabone 1 . 6 . Inde in tertio Intere ( della Sicilia , cioè da_» 
Pachino a Peloro ) Syracufat M. p. XXX PI , Cattinovi por- 
rò LX , Tauromcnium XXXIII. , Mefsanom XXX. , in che con- 
tengono gli abitatori moderni - 

- 4 * 

2.* Siede effe fopra vn* afpro \ ed erta monto 
il qual Tauro li chiamaua; ec. 

V efattiffimo- Cluuerio J. i> c. 7. della Sicil. Anti. a 91 .Et 
fitum tft Tauromcnium in arduo afperrimoqut & adfcenfu 
difficili monte , ab vn<L parte mare Sùulum defpicitns , ab ai- 
terà longè excelftotet rupeis jujpiciens . cui monti nomea erat 
Taurut . DcJ nome del monte , tutti gli Autori i quali no 
parlano , contengono > fecondo appreso diraffi . 

3 * Vantali quella terra di e fiere fiata edificata^, 
nell’ anno primo della XI. Olimpiade . 

: Ho 
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* 

Ho pollo detto anno per chiunque feguir volefle i* opinione-# 
dì Plinio » e di Solino » i quali vogliono , Taormina elfer la 
ftcfla che NafTo • Colonia Tauromenium , qua anteà Naxos, 
dice Plinio 1. 3. c. 8. E Solino cap. 5. Colonia Taurominia , 
quarti prifci Naxum vocabant . Se veramente il fatto andafie 
in quello modo ; all* anno primo della XI. Olimp. , Eufebio 
nella Cronica ferine* Haxus condita in Sicilia . Ma cotal ne» 

. gozio , fi efaminerà quanro bifogna qui poco di fotto ; e in- 
tanto* fofpendiamo il dar fede alle autorità de* Scrittori fo- 
praccitati , quantunque fien’ elfi grauilfimi . 

Non manca chi dica , eflere flati Tuoi edifi- 
catori i Zanclei . 

Così intende il Cluuerio vn luogo del lib. 6 * di Strabone , le cui 
parole fon quelle. O luterai Ixay£f j Mtrrtjvtj. juaìkov n Kawebtf» 
ìHo* y clpQoft rò T xvfofAiviov . £ n K ordini S iri xrfofAoc. T#v- 

fofxtviov il *r iv Z*yx\*fov . Le quali parole così interpetra 
il Cluuerio Sicil. Anti. i. 1. cap. 7. a 91. Trtefsana fatis frcqutns 
eli incolli . minùs tameng qudm Catana., vtrdque minùs 
Tauromenium , Catana d Naxijts efi condita : T auromeniurtL* 
ycrò à Zanclais , qui tìybla crant . Il Silandro però tra- 
duce in quell’ altro modo. Catana autori Naxiorum cjl colo- 
nia : Tauromenium Zanclaorum &c.. in che il diuario , come# 
ognun vede, è grandiffimo . E certamente fri urlalo y quando 
tirar fi potelfe al lignificato che gli dà il Silandro, io incli- 
nerei innanzi a feguitare la verdone di lui , ed a credere ». 
. che la mente di Strabone fofle di dire, Taormina edere Hata 
Colonia de’ Zanclei , e non gii eh' elfi ne fodero edificatori; 
La qual cofa , è molto fullanziale , ne fi leggerebbe , fe non 
predo di Strabone ; doue quella di Colonia , benchàtrabo- 
ne fia parimente folo a dirla r è racconto men graue , no 
tanto da marauigliarfi , come fia fcappoto dalla penna d’ al- 
- tri antichi Scrittori • Ma tutto il facto confille in veder be- 
ne , fe fri xlUfA* pofla lignificar mai efl colonia # 

Altri però tengono , che fbffe fabbricata da. 
Andromaco, cc. 


1 8 1. Politile al Cap. Quinto 

Diodoro Siciliano lib. 1 6. Dum bxc geruntur , A ndromachus 
: Tauromuiicnfis , T imiti hi fiorici parens , »ir opibus , ciarl- 
iate <*»»»/ excdlens , quicquid exjulum Naxi , Dionyftus 

■ exfciderat , reliquum erat , />/nc /«</e congregauit , colltnu , 
qui Naxo Tauri nomine imminet , kabitandum illis dcdit . £r 
qui 4 longum temporis fptrium illic fubfliterat , à manfione_* 

. w Td#»* Tduromenium nuncupauit. Cumque (ubici t hoc op- 

pidum incremcntis bearetur , fattum e(l , w eS^ /«co/* m«g»ax 
opex » dignitatem amplijjìmam f ibi compararet ♦ E da-» 

eflò il Rodigino 1. 7. c. 1 J. E fenza fallo , quella « I* opi- 
nion più rei tà , e più fcnfata intorno all* edificazione di Ta- 
_ ormina ; giacche il dirli con Plinio, e con Solino » cflfer la-# 
flefia che NalTo, fi confuta pe* luoghi, non folamente di Dio- 
doro, ma di S trabone* di Marziano, e d* altri arrecati dal 
Cluuerio Sicil. Anti. J. 1. c. 7. , dallo Scaligero fopra Eu- 
febio al num. n8r., dal Salmafio in Soli. cap. $. $ e da_* 
altri moderni ; tutti i quali pendono in opinion contrari» 
a quella di Plinio , e di Solino. Ora quello fatto di Andro- 
maco , narrato da Diodoro , è collocato da effo nell* Olim- 
piade 105. , trecenfettantafei anni, o circa , dopo 1* edifi- 
cazione della terra di NalTo; la quale tutti gli - Autori coa- 

fentono , che folle fabbricata da* Calcidefi » 

* « 

fi • Patì Taormina gran danno ec. 

# * 

Strabone lib. 6 , Vocuerunt ei ( cioè alla terra di Enna ) pluri- 
mum fugitiui curri Euno ibi obfeffi , ac magno labore à Hpmanis 
. in poteftatem redatti, quod idem yfu yenit Catana etiam , Tau- 

- tomento , alijfqì pluribut yrbibus . Tocca fpezialmente quefta 
* cofa delia rocca di Taormina, per iftracuranza di Fabio, 
<■ occupata da* Fuggitiui, Valer. MalT. I. z. c. 2., doue parla 

- della difciplina militare • Bene etiam illi di] ciplina militari af - 
fuerunt , qui nece/Jìtudinum praruptis yinculis , yltionem , yin- 
dittamq\ Ufa curn ignominia domuum (uarum exire non dubita - 
uerunt . Nam T. R utilità Co/, eo bello , quod in Sicilia cunu 
fugitiuis gejffit * Q^Fabium gencrum fuum , quia negligenti* Tau- 
romenitanam arcem amiferat , prouintia iu/fit decedere . 

"" * A*tem- 
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A’ tempi pofcia di Cefare Augufto, vi fu man- 
data in Colonia vna torma di valenti Ro- 
mani , 

’ ; * 

Diodoro Sicif. al foprallegato lib. 1 6. Noflra tandem statesi 
( cioè di Augufto, nella quale ville,. e fiorì Diodoro ) tranf- 
ìatit per Csfarcm è patria Tauromenitit , HpmanorH m coloniam 
accepie ; e da lui il Cluuerio a 96. 

Per li Tuoi più antichi cittadini , chiari , ecl 

Leggefi di Tifandror, quattro - volte vincitore de’ giuochi Olim- 
pici, ed altrettante de’ Piai. Ma quello, a dir vero, fu di 
Nafld, e non di Taormina, poiché tale lo fa Paufania lib.d. 
Filea famofo ingegnere sì , che lenza controuerfia fa Taor- 
minitano. Ateneo lib. j. iTavfOfwYnir fa n^anKor. Ma_» 
fopra ogn’ altro che correr facefle di' Taormina chiarifiima 
nominanza r fu Timeo , Storico grauiflìmo , in più; d’ vn_. 
luogo' da Polibio , da Dionigi Alicarnaffeo,. da Plutarco , da 
Tullio , daSuida , e da milP altri , mentouato con onoran- 
za : quantunque nel tempo - medefimo è notato,- eh’ egli fofle 
vn tanti» maldicente } e che llraportato da - odio non ifcri- 
ueffe ben d’ Agatocle . Scriffe Timeo- la Guerra- di Pirro j 
otto libri delle cofe d’ Italia , e di Sicilia - , e molt’ altro- 
opere; ficcome può> vederli nel Voflìo !.. f. Stor. Gr. a Si.- 
Altri legnatoti huomini , i quali abbian fatto- Taormina.* 
erede di gloria, perauuentura fi troueranno da chiunque 
legga attentamente gli Autori .. 

EdouendoG le vie Reali conferuar larghe al» 
meno quaranta piedi •• 

Son chiamate vie Reali, tutte - quelle che menano di Citti ar- 
cieri , le quali furono ancora appellate Confolari ,> Preto- 
rie , Militari ; ficcome era 1 ’ Appia, la Flaminia, la Latina, 
la Nomentana , la Valeria , affai celebri preffo a- Romani: 

Molto 
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Molto differenti da quclPaltre , nominate da* Xureconfulti 
* ltinera % jiftus , Vìa feti*’ pltra giunta; diluiteci da Vlpia- - 
00 1. 1. DD. d. Seruitut. Rultic. , oltre a Paolo, a Pom- 
ponio , a Modellino portati da Gher. Gio. Voflìo Etimol. 
alla v. Pi* ; e da’ quali AlefTandro d* Alcflandro 1. 2. c. 20. 
Ora le vie Reali , fecondo dicemmo , deuono effer larghe*» 
almeno quaranta piedi ; giacché vi fono anche di quegli che 
d/cono > auere ad effer* eife feffanta . Le quali cofe , fon da 
vederli ampiamente in Claudio Salmafio fopra Solino cap.jT* 

IO* E di qui è , che io India , per detto di Me- 
gaftene , ec. 

Megaftcne preffo Strabene lib. 15.. Confìciunt edam ( parla de* 
Prefetti d* India) vias, & per iena (ladia lapidem locant,di- 
vertutila , diflantiafjue indicantem ; e da effo AlefT. d* Aleff. 
lib. 3. c. 1$, Di quelle pietre» o colonne mollranti le diftan- 
2ie anche in Italia , ne farem menzione vn poco più innanzi » 

t 

II. Ed in Atene ec. 

Lo dice AlelTandro d’Aleffandro 1. p c. 1$. lAtbtnis rerò 
rum curatore s , vmucrfte ferè ciuitatis adminiflrationem babe- 
bant . £ perauuentura il trafTe da qualche antico Autore*» > 
che » a dir vero » non hò incontrato fin* ora . Mi viene-» » 
oltr* a ciò » qualche dubbio » che in quello racconto s* in-: 
tenda delle vie dentro alla Citta» e non di quelle di fuori f 
il che non apparterrebbe punto a nollra materia » fopraftan- 
do ad elTe in Napoli altro Magillrato , fenza auerui la Ca- 
mera nulla che fare • 

r* ' : ' ; 

A * ' . , *» * • 

.1 2. Così parimente appo i Romani , ebbero il pe^ 

lo delle ftrade e i Cenlòri, e i Tribuni. 

f . 

’ ' 1 

Che appo i Romani il pefo delle ftrade Pauelfero i Cenfori » è 
manifeftifiìmo per le Storie . Vedi quanto da Liuio porta il 
Tiraquello fopra AlefT. • d* Alelf. I, j, c. 13. Ma fra tutte.» 

F altre. 
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Palerei chiariffima fu la Cenfura di Appio Claudio, il cui 
nome, dopo tanti fecoli , fi conferua fino ad ora interifli- 
mo , e gloriofo nella memoria degli huomini , per auer 
fatta laflricar la via , la qual da elfo fu dinominata Appia, 
e la quale di Roma conduceua a Capoua; del che, oltr* a 
molti altri , fi fa onorata , ancorché fuccinca , menzione-» 
da Liuio lib. 9. > doue fi legge . Et cenfura co anno ( cioè 
441. di Roma ) Appij Claudij , C. Vlautij fuit ; memoriti 
tamen felieioris ad pofleros nomea tppij , quod viam muniuic, 
& aquam &c, E piu lungamente Diodoro Sicil. 1. 10. , in 
quelle parole. Cornee per bunc annum cenforcs creati: Quorum 
alter Appi*** Claudius , obfecundante collega Caio Tlautio , 
multa maiorum inflit ut a loco dimouit. Vopulo namque gr atifi- 
cans % nullam Senatus rationem babuit. Ac primo aquam &c» 
Deinde maximam vice partem , qua Appi* nomen ab ipfo re - 
. fert , à l{om<t Capuam vfqi , per fladiorum mille ampline in - 
teruallum , duro lapide conflrauit ; magno fumptu locis , qua 
eminebant cffojfit , axaquatis qua hiatus & cauitatem ba- 
bebant . Chi vuol fapere più particolarmente di quella via, 
legga quanto eruditamente ne fcriue Camillo Pellegrini in- 
diuerfi luoghi della Camp. Feli. , e fpeziaImenteDifcor.2. c. $ 1. 

Non è per vltimo da lafciare addietro , che i Cenfori auefier 
cura cosi delle vie di fuori , come di quelle dentro alla-» 
Citta ; e fi caua da vn luogo ( fe io non fono ingannato ) 
fingulare di Liuio lib. 41. nel fine- Cenfores vias flernendas 
/ ilice in vrbc , glarea extra rrbem fubflruendas marginandoci 
primi omnium locauerunt y pontefq ; multis locis faciendos &c* 

De* Tribuni poi , ne abbiamo fpezialmente vna lunga teftf- 
monianza di Plutarco nella Vita di Caio Gracco ; il quale , 
eflendo Tribuno , non folamentc fece alcune leggi toccanti 
alle vie, ma quelle diligentiflimamente raflettò , ed abbellì; 
ponendoui , tra P altre cofe , colonne le quali moftrauan-. 
le miglia ; ed altre pietre da poter comodamente montare» 
a cauallo : il perchè gli fu data dal Popolo laude grandifli- 
ma. Ad bxc ( dice Plutarco) leges tuia de.colonijs deducete 
dis , de rijs muniendis &c. E poco appreflò . Elaborauit au- 
tèm potijjimum in yijs muniendis , tàm vtilitatis quàm obietta- 
nienti & ornatus curam gerens • Dutta cnim fuerunt ad amuf- 
firn per agros yia, atque bine lapide quadrato firata , bine già • 

A a rea 
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< rea aggeribus aduettis referti * . Compleuit , & pontibus ittnxit, 

[ lacunas torrentibus ve l fpecubus excauatas , ac lateribus pari 
inter fe fafligio vtrinq; comparata , atquabilcm habuit & vi- 
fcndam vndiquc opus faciem • jldhxc viam ornrtem per militi- 
ria dimenfus ( capit autem pania minus odo ftadia militare ) 
columnas lapideas fpacij fignandi gratti locauit. jilios lapidei mo- 
dici s inter (e interuallis bine inde fecundum viam difpofuit : 
quibus equitante s fine Jubijcibus ephippiarijs confeenderent cotu- 
rno dius equos . Has oh res populo eum in cctlum laudibus feren- 
te &c. Dal quale Alclf. d’ Alelf I. | c. ij. , E Dalecampio 
fopra Plin. 1 . 15. c. 30. 

Il racconto di fopra arrecato di Plutarco , diede lume ad Adria- 
no Turnebo 1 . io. c. 2 degli Auuerf. , a emendare va-» 
luogo di Cornificio , alludente , ficcome crede il Turnebo, 
a quella diligenza di Gracco in laftricar le vie . E parimen- 
te col medefimo luogo di Plutarco, il Vettori 1 . 37. c. ij. 
delle Var. Lezio. , fi ftudia di ritrouare il vero lignificato 
di alcune parole di Polibio , nelle quali , llima il Vettori, 
che quello giudiciofo Scrittore intender volcflc di quelle pie- 
tre alte , a guifa di muricciuoli , collocate ad vna certa-, 
diflanza ne* lati delle vie Militari , da potere fpeditamente 
montare a cauallo: minimamente in quella età, in cui noti 
era ancora introdotto Pvfo delle llaffej laonde rendeafi mol- 
to feomodo, efaticofo il falire in fella fenza aiuto veruno. 
^ ^ * 

1 3 • Ed alcuna volta prefero tal* adunco anche i 
Confoli i e infino i Cefari . 

Trouafi, ch’il Confolo C. Flaminio faccffe vna via da Bolo- 
gna ad Arezzo . Fecene vii’ altra da Piacenza ad Arimino 
M. Emilio Lepido , Collega di Flaminio . Di ambedue que- 
lle vie fatte da’ Confoli fuddetti , Liuio 1 . 39. vicino al 
principio. C. Flaminius Cof , &c. pacem dedit finitimi*. & quia 
à bello quieta vt effet prouincia , e jfecerat: ne in otio militem 
haberet > viam d Bononia perduxit jtrretium . Tri. Aemylius 
alter Cof. &c. Tacatis Liguribus in agrum Gallicum exercitunu 
duxit , viamq \ ; ab Tlacentia 9 vt Flamini * conmituret , Ari- 
tninnm perduxit . Il medefimo che Liuio , benché con alcuna 
•diuerfità, narra Strabone 1 . 5. \lam collega ( die’ egli ) in 
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confulaiu fuerunt 7d. Lepidus & C. Flaminius ' qui deuiftis Li- 
guribus , hic Flaminiam viam flrauit à l{pma per Etruriam &* 
Vmbriam vfque ad Ariminum : ille deinceps ad Bononiatru 
vfque , & inde vfque ad Aquileiam iuxta radiees A> Ipiutru t 
paludibus in gyrum circumutntis . £d in tal propofìto bala- 
no pure quelli due efempìi, fenza (lare a cercarne degli altri 

E infino i Cefari. 

^Vaglia per tutti Auguflo , di cui nella fua vita cap. 30. co- 
si tellimonia Suetonio . XJhò autem facilius vndique vrbs 
adiretur , defumpta fibi Flaminia via A rimino tcnns munienda , 
rtliquas triumpbalibus viris ex manubiali pecunia f iernendas 
difiribuit . E quiui il Beroaldo ; il qua! vuole , che quella-/ 
via Flaminia prela a laftricare da Augullo , fofle quella-/ 
appunto , la quale poc* anzi fi è detto > che auefle fatta il 
Confolo C Flaminio ; c la quale , fecondo Strabone , me* 
naua di Roma ad Arimino ; il che par eh* anche affermi 
Suetonio ; difeordando Liuio dall* vno , e dall* altro : Per 
la qual cofa , reputa il Beroaldo , che oue in Liuio al 
luogo fopraccitato fi legge comunemente. Conful Flaminius 
tic militem in otto baberet , viam à Bononia perduxit Arre- 
tium ; douerfi riporre . A Bf>ma perduxit Ariminum . Nella-/ 
quale emendazione , io , in vero , anderci alquanto piti 
rattenuto ; maggiormente non dicendone nulla il Sigonio 
fopra quello Autore , al foprallegato lib. jp. , dotte , tra_/ 
le altre % efamina particolarmente quelle parole . 

I quali fapientiifimi Popoli , han dato efercr 
pio a' Soutani di commetter quello ma- 
neggio a’ più degni de’ loro Miniftri ; fic- 
come a Napoli praticar fi vede. 

Grande error qui farebbe il tralafciare , eh* a mio tempo 
fopralla in Napoli alla cura delle vie di fuori il Prefidente Ot- 
tauio Simoni , huomo egregio per li continui maneggi , cele- 
bri per pregio d’ innocenzia , e di ogn* altro virtuofo orna- 
mento ; ed alla cui cordiale amiflà , polfo dir di douero 
tutto me Hello . 
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DE FRAMMENTI 

STORIALI 

DEL TRIBVNALE- 

DELLA RE AL CAMERA 

DI NAPOLI 

LIBRO TERZO 
CAPITOLO PRIMO, 

O veggo l con alcuna giocondità della guerra dì 
di cuore , a qualche conueneuol dei nofiro Sai- 
termine arriuata la prefente fati- 
ca , il pefo della quale , fe dap- 
prima meco immaginar potuto 
aueffi ; aurei altresì più efattamente efami- 

nate 
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nate le forze mie . Ma dal principio > I* at- 
tribuire a troppa viltà il ritrarfi da vna 
imprefa la qual mi auea di già propolla 
nell’ animo ; dipoi > il difpiacermi di per- 
dere ciò che fatto era , mi han menato 
fempre più innanzi . E facendo meltiere 
di continuare » ancorché a far fi audio 
con ogni sforzo; inuoco qui adunque, per 
mio rincoramento , il giudicio degli eru- 
diti , e de* difereti Lettori , i quali ben 
rauuiferanno le difficultà che pollò io aue- 
re incontrate nel profeguire di quella Ope- 
ricciuola. Ora, a quelli tempi, il Re Lui- 
gi , apertamente conofcendo non poter 
più fare con le fue armi quei procedimen- 
ti in Sicilia , i quali perauuentura nella* 
fua mente riceuuti auea ; congiuntamente 
fi accorfe del prefo errore , in auere nelle 
fallaci propolle de* Melimeli polla cotan- 
ta fperanza . Adunque egli , fenz’ altra- 
tardanza , diliberatamente pensò ad ab- 
bandonar Mclfina , e tor giù ogni altro 
difegno eh’ e* fatto auelfe fopra la Sicilia . 
S’ accorfe ben* elfo , che » per quiui fo- 
ftentare vn* efercico , ed vna armata , era 

vòpo 
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vópo preffo , che difolare i iùoi domini » 
continuamence aggiùgnendo ( per fupplire 
a’ /moderati difpendi ) tributi fopra tribu- 
ti j il che , a breue andare , aurebbe per 
certo commozione > e tumulto ne’ Tuoi po-‘ 
poli generato . Eraui anche , che la mi- 
lizia Franzefe , auuezza a guerreggiare iti 
parti sì vicine ( eh’ al volger la fronte 
fummicar vegga i natij tetti , incomincia- 
ua a dimorar di mala voglia in Sicilia ; 
perocché e/Ta , pugna affai più volentieri 
vicino a caia > che in qualunque altro luo- 
go della Terra ; parendole in quella gui- 
fa di dilatare il proprio paefe : doue la, 
Sicilia > fìccome ogni altra Prouincia , fi 
confideraua da effa come Regione ftranie- 
ra ; onde i ibidati dir foleano : Andar* 
eglino di miglior grado a morire in Bel- 
gica t eh* a vincere in Sicilia •• Parue pa- 
rimente , che di lungi , e propiamente dell* 
Alpi , Tuono vfeiffe di voce , benché con- 
futo , il quale a noi ne veniffe , e che ma- 
nifeftaffe efferci molto da preffo 1’ aureo 
volto della Pace , il cui Teme gettato au- 
rebbe ne’ petti de i due Re , vn* inclito 

P en : 
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penfamento di fourano maritaggio l Mà 
fofiér quelle , od altre le ragioni che piu 
vigorofamcnte mouelfero Luigi a lafciar 
Meflìna , a noi poco appartiene il ricer- 
carlo ; fé non fé inquanto per dire , che 
egli alla Tua olle velocemente ordine man- 
dò , eh’ immantenente partile di Sicilia- . 
fer tanto, vn legno, che da Marfilia fciol- 
fe , approdato con tal’ ordine al porto di 
Melfina , al Comandator Franzefe Ipiegol- 
lo ; il quale , fatta quiui prefta mente con- 
gregar tutta la gente , con vn tiro di bom- 
barda , diedele il defiato fegno dell* im- 
barcare . Non fu vdito da’ Franzefi giam- 
mai con maggior gioia cenno veruno di 
tromba , o di tamburi , il qual gli con- 
uitafle a ficura vittoria , quanto fu que- 
llo del far di Sicilia partita ; e ben’ efll 
ne diedero apertifiìmo fegnale : Imper- 
ciocché corfero tutti al porto con confu- 
fione , così i fani , come gl’ infermi , al- 
cun de’ quali , andando carpone per la- 
debolezza , fu calpeftrato , e morto dalla 
calca che gli mulciplicaua più ognora ad- 
dolfo maggiore . Con lena , e forza , e 

co- 
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coraggio > rocce della militare obbedienza 
le leggi , inueftiua ed vrtaua 1* vn contra, 
l’altro , contendendo ciafcuno d’ edere il 
primo a falcar ne* barelli j onde i marinai 
fcoftaronfi dalla riua , acciocché i legni 
troppo aggrauaci non aflfondatìfero -, fopra- 
i quali per gictarfi * furonui di quei che fi 
mifero a nuoco , doue alcuno d’ elfi per lo 
pelo dell’ armi annegò . Montati in naue* 
i foldaci sì rouinofamcnte » e con tumulto; 
dicefi » che fotìfe fiato tanto il gaudio di 
e(fi , che per lo grande firepito * e per le 
grida , (lorditi gli vccelli , dall’ aria cade* 
nano in mare . I Nocchieri , e 1 ' altra ma- 
rineria » tenne ad ordine il Prefetto dell* 
armata » auendogli i primi fatti imbarcare . 
jCome tutti furono fu* nauigi , fi coman- 
dò a* foldati » che (letìfero a pofa , ed in 
filcnzio $ e che ne* feruigi marinarefchi , 
fotìfero 9 fenza contcfa , obbedienti a* noc- 
chieri . Ordinate quelle cofe , il dì ve- 
gnente » fenza più indugio , fonarono le 
trombe , e diedero le vele a* venti . Par- 
tironfi elfi con tempo prolpero 5 e torto 
gli perderono di villa coloro , i quali a* 

Bb liti 
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liti di Regio ; a* monti , ed alle ciofliero 
dintorno , a vedere eran cor fi . In sì fatta 
guifa Ce n* andarono i Franzefi di Sicilia » 
lafciando Mefiina , e l’ altre due terre , nel- 
la volontà del vincitore . Così fouente ad- 
dimene ; che i cattiui configli , abbiano al- 
la fine difauuenturofi riufeimenti . Quella 
cotanto lieta nouella 9 di efiere i Franzefi 
da Sicilia partiti , con grandifiìma amraira- 
zion d’ ognuno , fu fentita , c diuolgata, 
a Napoli nel medefimo giorno in cui efli 
dieder de* remi in acqua , e andar via j 
ne rinuenir fi potette , donde cotal voce 
vfeita fi fofie : in vn modo fimigliancc a 
quello , il qual fi legge , che addiuenif- 
Ce della vittoria auuta da Cefarc contro a 
Pompeo , la quale fu nunziata in Italia nel 
dì medefimo in cui accadde in Tetfàglia: 
E di quella acquiftata da’ Locrefi contro 
de’ Crotoniati , parimente nel giorno fteflo 
vditafi in Grecia ; e di altre . Non dic- 
defi però a Napoli in quel di' molta fedt. 
a quello grido j ma quando giunfero i me£ 
fi , arrecando del fatto non dubbie contez- 
ze j Ce ne renderono all’ Aitiamo Dio 
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pubbliche, e folenniflìme grazie. Non fa- 
rà qui difcaro , ficcome io (limo , il dire, 
che in vno di quefti giorni , fi videro , 
come per pafTaggio , nel Tribunal della 
Camera ? alcune antiche monete di rame 
Corintio , date in ferbanza al Segretario 
allor che mandollc il Teforier di Calau- 
ria $ il qual per Tue lettere certificaua ; 
cflcr’ effe fiate trouate da alcuni contadi- 
ni , poco lontan da Crotone , e predo ap- 
punto alle rouine di vno antichirfimo tem- 
pio , il quale perauuentura fu defTo di 
Giunone Lacinia . Moflrauan quelle mo- 3 • 
netc in vna banda , le due faccie di Gia- 
no ; e nell’altra , vna corona Trionfale , 
o Naual eh’ ella fi folle , imperciocché 4 * 
ciò non ben fi diflinguea . Sopra le quali 
monete, fufeiratofi ragionamento \ alcuni 
de* Prefidenti diceuano . Non potere ejfer' 
elle di grande antichità , flante il veder- 
fi quafi intere , e non molto ojfefe dal 
tempo . Altri aflfermauano , ch ' c if c fif { - 
ro antichijfme j e che /’ ejfer così prefer- 
uate , procedejfe , dal non poter la ruggì - 
ne generarfi di leggieri in fui rame Corin- 

B b x tio . 
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tio . In confermamento della quale opi- 
nione , cioè , dell* edere affai antiche , vn 
de’ Laici foggiunfe dicendo. 

II. detto di Dracone Contratto , fu fama, 
o Prefidenti , che Giano auefe due fac- 
ce : Giano anello fi <vn fiume ; Giano , 
vn monte , perchè da Giano fu quello 
abitato . Dicefi , eh' egli ritrouafe le co- 
rone j i nauigi } i traui confitti infieme , 

; per potergli condur pe' fiumi a feconda : 
Che il primo parimente egli fojfe a bat- 
ter moneta di Rame ; tl perchè molti^t 
Città della Grecia , ed altre d'Italia , e 
di Sicilia , improntauano in vna banda 
delle loro monete , il volto bifronte di 
Giano ; e nell ' altra , o vna corona , o 
vn nauigio , od vn fodero di legname . 
Non dubito punto » per tanto , poter que - 
fie monete efer di quelle 5 benché piu tofìo 
poetate d'altronde , che fieno ftate battute 
in Sicilia , 0 in Italia : E forfè auerlts 

III. arrecate i Crotoniati , quando ritornaua - 
no da' giuochi più celebri della Grecia ; e 
perauuentura efer * efe de' donatiui pe ' 
boti fatti ( fe confeguifer de * giuochi vit- 
toria ) 
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fùria ) a Giunone Lacinia > cosi da loro > IV 
come da ogni altro popolo circonfante t te- 
nuta in fomma venerazione » JDeeJi adun- 
que di quelle monete far molta Jtima ; t 
facciam pure > che fien' effe vedute > ma 
in ifpe 7 ialtà da coloro , / quali all' intei - 
ligenZja ? ed al diletto dell Antichità 
Rammarica » hanno ogni loro Studio ri- 
volto : non offendo io fuor di (peranzn , 
in quello modo facendofi » che a cauar 
s’ abbia di effe buon pregio . _ 

Vdirono tutti con molto piacere quella dice-, 
ria ; la qual mediante , rinouellaronfi nel- 
le menti de’ Prefidenti le prifche glorie di 
Giano , il cui Tempio , per la pace , pa- 
rea ben tofto che ferrar fi douefle : E quan- 
tunque quelle monete in le ftelTe , cofa 
follerò di leggier momento *, nientedime- 
no fu ordinato al Segretario j eh am- ^ 
mettefle pur' a vederle perfone intelligen- 
ti , e vaghe di cotali preziofe anticaglie . 
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N On poter la ruggine generar^ di leg- 
gieri in fui rame Corintio . 


P Ar eh* il dica Cicerone nel 4. Jib. delle Tufc, a itf. , do- 
ue fauclla delle perturbazioni dell' animo . Inter acutot 
autem, & hebetes intertfi > quod ingtniofi , vt aei Corinthium 
in acruginem , fic itti in morbum & incidunt tardivi , & re- 
ereantur ocynt, hebetes non idem. Ed eflèndo flato il bronzo 
Corintio vn mefcolamento de’ più pregiati metalli ; oro, ar- 
gento, rame ; marauiglia non è, che caggia nella ruggine 
più tardi degli altri inferiori metalli . 


Per detto di Dracone Corcirano, fu fama- 
che Giano ec. 


Dracone Corcirano predo Ateneo lib. ij. a dpi. lanunt fama 
efl bifrontem fniffe , altera facie polle riori , anteriore alteraci 
lanum ftumen , lanumque montem ab eo fuijfe nominatum, quii 
in eo monte habitaucrit: coronai ili am reperire , nauigia , ratei : 

num - 
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rtummum areum ab ilio primo fignatum : qua de edufa ciuitatti 
in Grada multa , Italia , & Sicilia , monttam cudunt imprtfja 
bicipiti facie , & ex altera parte , ve l rate, vel nauigio , vel 
torona . E da cflo Pier Vettori lib. g 6 . cap, 1 6 . , Dalccam- 
pio fopra Plinio 1. xr. c. a. , Teodoro Cantero Var. Lez. 
1 . ». c. 2], | ed altri. 

I Crotoniati , quando ritornauano da’ giuochi 
più celebri della Grecia . 

Se trafcorreremo vn poco folamente Paufania, prettamente ri- 
troucrcm noi menzionarli da lui quattro , o cinque Croto- 
niati , vincitori de’ più celebri ginochi della Grecia . In_. 
primo luogo , nel lib, 6 . , lungamente di Milone , il qual’ 
ebbe Tei volte la palma Olimpica , ed altrettante la Pitica ; 
oltre a molte altre vittorie riportate da’ giuochi minori : 
Di etto , e di Tue proue per forza , e robustezza del corpo, 
oltre Paufania , fauella parimente tutta la fchiera de’ più 
lodati Scrittori. Ritorno a Paufania » il quale al lib. io. fa 
memoria di Diogneta Crotoniate , che fu vincitore nell’ an- 
no primo della 58. Olimpiade. E nel mcdefimo luogo , di 
Glaucia Crotoniate , Umilmente vincitore . Ed iui ftdTo , di 
Faillo Crotoniate , vittoriofo de’ giuochi Pizi. Molti , e-» 
molt* altri fe ne ritrouano per le Storie , de* quali far qui 
adunamento, affai fupcrtìua cofa parrebbemi. 

V • ' 

''Giunone Lacinia , così da loro , come da ogni 
altro popolo circondante , tenuta in fomma 
venerazione . 

Di quefto Tempio di Giunone Lacinia , pretto a gli Antichi » 
per venerazione, e per ricchezze fam oli (limo, intra gli al- 
tri , ne fa encomi grandiflimi Liuio lib. 14. vicino al prin- 
cipio ; foggiugnenooui molte cofe della facra felua, in_. 
mezzo a cui fedeuano ampie, ed abbondanti praterie, del- 
le quali pafceuanfi le greggi dedicate alla Dea , fenza paftor 
veruno ; e fe nza e (Ter giammai tocche ne dalle fiere » ne da- 
gli 



za» Notè al Cap. Ttimò 

eli huomini . Narrarono di quello Tempio altre vaniti, rè 
quali in que’ fecoli antichi incontrauano facil credenza., s 
Come fi è quell* di Fuluio Fiacco Cenfore , il quale , auen- 
done tolto i tegoli di marmo , e portatili in Roma nel 
Tempio d«Ua Fortuna Equeftre che egli facea fabbricare; 
l - per cotal facrilegio » effo, e due Cuoi figliuoli vgual- 
*mente mal capitarono ; laonde da vn sì fpa- 
qentcuol calo il Senato modo, ordinò, che 
' « tegoli fi riportaflero onde Fuluio le^ 
oati gli auea. Val. Mafif. 1. i, c. 1 , 

Ma di quello Tempio di Gin» 
none Lacinia > fi diri 
qualch’ altra cola-» 
pelle Poftille a 
godio Ca- 
pitolo] ' 



t 
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J ORGE A, a.quefti tempi , mo* 
duo di cicaleccio ad alcuni > il 


vederli , che mentre il Patrimo- 
nio Reale ( per le tante fpefe più 
che fmifurate nelle prolTìmamen- 
te pa/Tate guerre (offerte ) era diuenuto sì 
dineruato , ed indebolito, non s’intermet- 
tefie punto ne poco il foddisfare le mer- 
cedi gratuite concedute a vita a gran nu- 
mero di perfone dalla oltre magnanima , e 
generofa beneficenza degli A u fidaci Mo- 
narchi . . lmpr ciocche , ( dicean coftoro ) 

C c quan- 


Digitized by Google 



I. 

IL 

III. 

IV. 


iot Libro Terzo. 

quantunque quelle mercedi fieno Hate lar- 
gite per giufla remunerazion di feruigi , e 
fatiche » tollerate valorofamente in tempo 
di guerra , o di pace } nientedimeno , il 
violento bifogno di douerfi attendere alla 
refiaurazion dell' Erario , par che confi- 
gliar debba la Re al mente a rat te nere lan- 
guii a fua mano , il pagamento a miglior 
tempo indugiandone . Ben fi fa douer ' effe- 
re il Principe di magnanimità corredato ; 
ed auer * egli a imitare i fertili campi , i 
quali affai piu adducono in frutto , di ciò 
eh' ejfi rie e uo no in f emenda : ma il fenti- 
mento di quello fi riftrigne , al quando ab- 
bondeuole , e' fi a di te fiorii effendo anzi va- 
nità » che liberalità , il donare piu di quel- 
lo che fi ha . Donarono sì i nolìri Re f 
ma non per fentenza contro , ne con obli - 
go di donar fiempre . Hanno eglino pur da 
penfiare , di non giugnere , per mancanza 
di pecunia , e per continuanza di guerre , 
in affanno cotale , che fiien poi colìretti a 
premere i Popoli di nuoue grauezze ; t-» 
ciò affinché non accaggia , a lor fi canute - 
ne^antiuedendoyprouuederlo molto innanzi 

ma 
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ma quando il cafò ventffe *, dee il Principe 
fare a tutti intendere *, fe 'vogliono ejft ef 
per fatui , e ficuri , far me fiere di riparare 
alla neceffttà , la quale allegar non fi po- 
trebbe dirittamente , fe ad ejfa fi peruenif- 
fe , per ejfer * egli Slato del fèto , incon fede- 
rato difpen fetore . In fomma , fe * Principi 
• voteranno le loro teforerie per troppa libe- 
ralità , l'au ranno certamente a riempiere 
per tfpiaccuolez,Z>e . 

Ma a prò di coloro , i quali godcan mercedi 
gratuite , fu fama che vn' altro in tal ma- 
niera ragionale. 

lo meco penfo , 0 vaghi ingegni , che affai 
marauigliar vi dobbiate , come folo io tra 
voi tutti t con voflra opinion non conuen - 
ga, in ciò, che alle di gtà concedute mer- 
cedi a vita y appartiene } il procraflinar 
di foddisfar le quali , quanta feontentez,- 
Z,a apporterebbe a chi le gode , fenzj altro 
dire , ognun fel vede : Laonde , con mol- 
to fenno fi dubita, fe quello chiamar fi 
poffa benefico , lo'ndugio del quale tormen- 
ta l' afpettatore. Su le ben falde , e fon- 
date fperan^e di alcun premio , e di do - 

Cc 1 uerfi 
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uerfi dar loro qualche co fa da viuer^i > 
auer tanti chiari huomini , 0 in campo 
fer difendere , 0 ne * Senati per configlia- 
re , fparfo cor aggio fa mente il fangue , in- 
tegramente logorate le facultà 5 parlar di 
quello le cento bocche delle ferite-y di quefte y 
l' auer * auuto uopo molti > rinouellanti /o 
memorie de* Valeri , e degli Agrippi y fep - 
pe llirgli di limo fine . Su tali piene cer - 
tezjZ>c 9 auer molti di ejfi altresì tolto mo - 
gliere , non tanto di lor volontà , quanto 
per auere i loro maggiori meritato J ucce - 
ditori $ e per giuflo defiderio di alleuar 
buoni vajfalli per lo loro Sourano , dna 
prontamente impiegargli in fuo feruigio : 
ejfendo , per vero dire , ; figliuoli de* prodi 
huomini , i veri fudditi ajfegnati a* bifo - 
gni del Principe. Ora , la progenie di ian~ 
ti fegnalati capitani *, il legnaggio di tan- 
ti y e sì benemeriti Senatori , ha la mefchi - 
nità , e la miferia a comportare ì Cer tifi- 
ma co fa e , che da quefte profapie , ficco- 
me dal cauallo Troiano , auran da vfcire 
e guerrieri^ e configliatori > a* quali-) come 
quelli , in cui apparirà riforta la fiortezj- 

z»a ) 
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z,a , la prudenza de' loro antenati ; dar 
douranfi le cariche , e gli onori : Intanto 
adunque , affienargli dalla fame . Molto 
diuerfo ejfere il beneficio , e il credito ; que- 
llo ridomandar fi ; quello , non giammai . 

Sarà forfè fano configlio si , non far nuoue 
mercedi j ma le fatte di già , fofpendert 
non par cofa da inclinarui il Principe ; di 
cui la 'virtù più fcintillante fi e, la cofian- XII. 
tua in generofamente » e meriteuolmentu* 
guiderdonare 

Mentre cotali colè in prò , e’ n contro a quella 
materia fi diceuano allora di fuori > furon 
fentite in Camera le iflanzie di certuni , i - 
quali in elfa auean fatte alcune deboli pruo- 
ue > a fine d’ impetrarne la Cittadinanza, 
Napoletana. Non fono perauuentura nei 
Tribunal della Camera , caufe più di que- 
lle piaceuoli, e dilettole ; apportando erte, 
vn certo profitto in danaio , il quale , in- 
uolto in cartoccio , nell’ atto di fottoferi- 
uere il priuiiegio in pergamena , è prelèn- 
tato dalla parte al Commefiario ; da cui 
fi riceue fenza nota veruna di auarizia , o 
di dilònefto guadagno . Adunque di ciò» 

auen- 
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aueodo alcuni altri pofto fine al ragiona- 
re* riuoltifi i primi ver Co vn de* Laici che 
apprefio di eflì (èdea , impoièrgli che 1* or- 
din {èguitalTe : il perchè il Laico con lie- 
to vifo sì a parlar cominciò. 
lo pojfo t Pre fidenti , affermar fenza menzo- 
gna , di auere 'udito piu d’vna volta dal- 
ia bocca de * vecchi , e periti h uomini , ef- 
fe re Stato fempremai confueto in quello 
Tribunale , di non ifpecular tanto intorno 
al concedere la Napoletana Cittadinan- 
za *, ejfendo reputata cofa di grafia anzi» « 
che no ; e farfene di buon cuor dono oj 
chiunque con qualche fondamento di dirit- 
to , a far richieda ne venga : ben* auen- 
do la Camera in quefie caufe , po deità di 
derogare alla legge t là doue a firigner non 
giungano per appunto le pruoue. Non a fi 
fermo io però , eh * abbia in ciò Ella d 
feguir la traccia degli Ateniefi ; imper- 
ciocché effi furon cotanto larghi in dar la-> 
Cittadinanza a qualunque la domanda- 
ua , che vi arrotarono volentiermente infi- 
no ad Ariflonico Carifiio , rizzandogli 
vna Statua , non per altro pregio , fatuo 

per 
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fer effer' eccellente giuocator di fall cu. 

Non vorrei dir fin oltre degli Ateniefi, 
i quali , non fenicia biafimo , e fegno ma- 
nifesto d' intemperanza , e di golofità , fe- 
cero lor Cittadini i figliuoli di Cherefilo > 
in memoria di lui , che fu vn fucido piz- 
zicagnolo . 

Interroppero quella diceria i Colleghi, i qua- 
li, in vdire il calo di Cherefilo , 1 ’ vn l’al- 
tro guardando , non li poterono attener 
dal ridere: Ma ripigliando itto fatto il Fi- 
fcale, così grauemente in contrario parlò. 

Fu ftmfre, e fio fra ogni altra cofa fregiato, 
o Prefidenti , apfrejfo delle nazioni più __ 
celebri , e f iu fagge , il dono della Cittadi- À V» 
natica ; ne di ejfo refutaron mai degno 
chiunque , fer peruenirui , non fi auejfiu 
ageuolata la via mediante la propria vir- 
tù, e le egregie fiue anioni : e ficcarne gli 
efempli addotti degli Ateniefi, meritano, 
fer vero dire , dertfione ; cosi quelli de' 

Romani di ammirazione degni fono . E 
certamente , quanto i Greci furono eccel- 
lenti negli ammaeSìramenti , tanto i Ro- XVI. 
mani furon famofi per gli efempli. Ritro- 

uerem 
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uerem noi adunque , in trafcorrendo 
Storie , che i Romani aggregarono all clj 
loro Cittadinanza Z, A 4 ami Ito Tufc Gia- 
no j il quale 9 effondo Dittatore in Tufco- 
lo y foccorfe alla Città con pronto animo 
in vn graue bi fogno . S afide Siracufano , 
e Merico Spagnuolo , diuentarono ancor * 
efft cittadini Romani , perche coll * opera , 
e fcorta del primo , ebbe/i di notte tempo 
in Siracufa fpedita t entrata ; ed il fe- 
condo , diede nelle mani a' Romani la~> 
terra di Naffo : parimente Mutine Nu- 
mida , per arrender/i con Agrigento al 
Confolo Leuino • Mancherebbemi il gior- 
no , fe annouerare io voleffi tutti coloro , 
i quali per pregio di virtù rara , acquijla- 
rono la Romana Citt ad inanima : E di qui 
fu , che quella inclita Città diueniffe vn 
femenzaio di eletti , ed efquifiti h uomini. 
Non mi terrò qui di dire , che per ifpe - 
zial grazia , diedero efft vna volta Iclj 
cimi ita ad alcune parole , le quali origi- 
nalmente eran Greche $ intorno a che , fu- 
rono molto attenti , ben fapendo , che ap - 
freffo alcuni Scrittori Greci, tutto cht^ 
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di flile terfo , imperlante vi p trouaucu 
qualche voce Perfiana , 0 Macedona, per 

10 commercio con quelle nazioni \ e di 

vero , di qui nacque la pouertà della Ro - A All. 
mana fauella : Anzi , vn tal Marcello 
Gramatico > in vn propopto , dijfe aperta- 
mente a Tiberio $ che potea ben Cefan^j XXIII* 
far cittadini gli huomini , ma non già /o 
parole . Or fate ragione , Prepdenii > fe 

11 defcriuere nella cittadinanza le paro- 
le » abbifugnaua di tanti fquittim ; di 
quanto auria mestiere l'ammettere gli huo- 
mini ? Non manca che dire degli anti- 
chi Napoletani , i quali , ancor ' ejft , fe- XXIV* 
cero lor Cittadino Archia , inpgne Poe- 
ta Greco , in premio de * puoi dòttijftmi 

verp . E per accennare alcuna cofa an- 
che della Grecia ; Epigono Ambraciota * 
a ,f ea priuilegio sì di cittadinatico di Si- XXV* 
clone •> ma egli fu nella fetenzia del leu 
proporzion della voce 9 e de' fuoni ol- 
tr ogni credere eccellente . Ed in vitimo ; 
la Cittadinanza de' Corinti fu in tanto XXVI* 
pregio , fol perchè ejft non diederla giam- 
mai ad altri , trattone Ercole , ed Alef- 

D d fan- 
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fidndro • Allo 'incontro > non dificrnendo 
noi in ni un di cojìoro » i quali oggi ci chieg- 
gono la ciuilitade Napoletana , maggio 
e veruno di virtù preclara > ne alt/ est 
reggendo , che le ragioni eh' adducono 
firn ’ effe in qualche parte ftrignenti ; 
non potremmo > fienz.a auuilire si pre- 
giato dono » e fienz>a effer d' ingiù SliZiia-> 
riprefi , tondefcenderc alle toro flrane di - 
mande . Finalmente » voi qui fiedete , o 
XXVII. Prefidenti » non per grattare > ma per 
giudicare . Per tanto > fio in flangia 5 che 
costoro fi escludano > decretando la Came- 
ra > non auer luogo le loro vane richiede . 

Fu afcoltata da tutti con orecchie attentiflì- 
jne 1’ orazion del Fifcale ; e venuta del 
fuo parlar la fine , i Prefidenti fi feof- 
f e io } al che fuccedette vn bisbi- 
glio pieno tutto di applaufo: 

Laonde tolto fchizzolfi il 
decreto , totalmente 
alla di lui infan- 
zia confor- 
mo. 

NO- 
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NOTE 

al capitolo 

SECONDO. 


E D auer’ egli a imitare i fertili campi > 
ec. 

C icerone degli Vfici lib. i. a $4. M imitati agros fertile si 
qui multo plus ajftrunt , quam acceperunt . 

Effondo anzi vanità, che liberalità, il dona- 
re^ più di quello che fi ha. 

Cicerone lui medefimo a 3!» *Altcr locus erat cautionis , ne be- 
nignitas maior cffct , quam facultates &c. Finalmente corichiu- 
de . Talis autem ftmulatio vanitati eSì coniunflior ; quam aut 
lìber alitati , aut boneflati. 

Donarono sì i noftri Re , ma non per Temen- 
za contro, ne con obligo di donar Tempre. 

Son parole di Tiberio dette in Senato, in rifpondendo a’ pre- 
ghi di M. Ortalo giotiane nobile , caduto in calamita , 

. perciò fupplicaua a Cefare che'l foccorrcflc . Fu Ortalò ni- 
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<* # . 

potè di Ortcnfio l’Oratore; Augufto gli donò venticinque 

mila fiorini d’oro * perchè egli togliefle moglie , auefie fi- 
gliuoli , e quella chiarifiìma famiglia non fi fpegncflfe . De- 
dit rjbi Hortale ( rifpofegli adunque Tiberio ) diuus ^Auguftus, 
fccuniatn , ftd non cotnpellatus y ncc ea lege vt Jemper dare - 
tur , Tacito lib- a. degli Ann. 

IV. Hanno eglino pur da penfare » di non giu- 

gnere , per mancanza di pecunia , e per 
continuanza di guerre , in affanno cotale» 
&c. ma quando il cafo veniffe ; dee il 
Principe fare a tutti intendere > le voglio- 
no elfi effer fallii , ec. 

Quefto fi trae da vn luogo infìgne di Tullio , gran maeftro 
in tutte le cofe; il quale al lib. a. degli Vfici, ci iafeiò fcrit- 
to cosi . Danda clìxm opera efl , tic , quod apud tnaiores no- 
flros faepe fiebat , propter acrarij ttnuitatem , affiduilattmq . bel - 
lorum , tributum ftt co>fcrendum : idq. tic euetiiat , multo an- 
te erit prouidendum . fin qua ncccffìtas buius muneris alieni reipl 
obutnerit : ( malo enìm , quatti nejlrac 1 ominari i neque tamen 
de noflra , fed de orniti rcp. difputo) danda erit opera, rt om - 
net ititeli igant , ft falui effe reli'it , neceflitati effe parendum . 

V. Se' Principi voteranno le loro teforerie per 

troppa liberalità , l’ auranno a riempiere, 
per ifpiaceuolezze . 

A quefte fimiglianti, benché più afpre, furono quelle parole-» 
di Tiberio , contenute nella rifpofta ad Ortalo , allegata.* 
poco di fopra . Quod fi ambitionc txbauferimus , ( cioè l’Era- 
rio ) per Jcelera [upplcndum erit . 

VI. Laonde fi dubita, fe quello chiamar fi poffa^ 

benefico , lo 1 ndiigio del quale tormenta 
l’ aipettatore. 

Molte 
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Moire cofe » a quella fimigliantiflìme, dice Seneca in più d’vn 
luogo delle fue Opere, e fpezialmente 1. a. d. Bencf. 

Rinoucllanti le memorie de’ Valeri > e degli VII. 
Agrippi. 

Valerio Pnblicola , tre volte flato Confolo , per arte di guer- 
ra , c di pace , fecondo il fencimento di tutti , il primo Imo- 
mo de’ Tuoi tempi ; dopo eflerfi egli adoperato lungo tem- 
po per la Repubblica affai virtuofamente , e venuto a mor- 
te, non ritrouoglifi in patrimonio tanto, che ballar potelfe 
a fargli p efequie ; laonde fu vòpo , che cotale onoranza-» 
gli forte apparecchiata del Pubblico: Facto, in vero, ch’ap- 
porta a tutta la Romana Storia ornamento luminofilflmo . 

Xeggcfi il medefimo di Menenio Agrippa, vnico arbitro, c_» 
mediatore della cittil concordia : Alla fine ancor’ egli morì 
sì pouero, che per feppellirlo, la Plebe contribuì vn feilan» 
te per fella : Non per quello morì Agrippa fenza lafciaro 
erediti , imperciocché lafcioila ricchilltma , non già di pe- 
cunia, ma di fama , e di gloria ; cofe pregiate l'opra ogni 
altro grandilfimo teforo ; perocché chi lafcia oro , ed ar- 
gento , cofe lafcia vili , e comunali ; ma chi lafcia gloria r 
c fama, lafcia cofe immortali , ed eterne . Valer. Maff. 1 . 4. 
c. 4. Liuio I. 2. Dionigi Alicarnalfi 1 . 5 . » e 1 ,6. in fi. Plin. 

1. 33. c. io. 

Àuer molti di erti tolto mogliere , non tan- Vili, 
to di lor volontà > quanto ec. 

Così appunto difTe Ortalo a Tiberio in Senato , alla cui porta 
venne con quattro figliuoli , pe’ quali chiedea fulfidio . Ta- 
tres confetipti , bos quorum numerum videtis , non / ponte /«- 
finii , jed quia prjvcrps monebat : ftmul maiores mei merue- 
rant , vt polieros baùerent . Tacito oue di fopra . 

Ertendo i figliuoli de’ prodi huomini , i veri IX. 
fudditi adeguati a’ bifogni del Principe . 

Queflo par che s’ accolli a quel detto di Tullio , diltefo più 

am- 
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piamente, e adattato alla qualità de’fuoi tempi : Nell’ Oraz. 
14. a xtf., in narrando il cafo d’vna donna, la quale, per 
aucr’ vfata arte per ifconciarfi , fu a morte fentenziata_, j 
conchiude . Ncque Muriti : quae (pem parcntis , memoriamo 
nomini s , fubfìdium generis , beredem fumili uè , defignatunu 
reip. ciuem fuflulijfet. 

Da quelle profapie auran da vfeire e guerrie- 
ri , e configliatori , a’ quali dar douranfi 
le cariche , o gli onori ; Intanto adun- 
que , afficurargli dalla fame . 

Di fimiglianti parole fi vai fé M. Ortalo fuddetto in Senato ; 
che in quel dì fi tenne in Palagio, moftrando i figliuoli . £» 
flirps & progettici tot eonjulum , tot diftatcrum . nec ad intti- 
diam ifla , f ed conciliando mifericordia refero . adfequentur fio- 
rente te Cafar quos dedtris bonores , interim Q. Hortensif 
pronepos , ditti ^iugufti alumnos , ab inopia defende . Giulio 
Lipfio nel Comenrar. , difeuopre la falfa millanteria di Or- 
talo nelle parole . tot corfnlum , tot diftatorum ; non ritro- 
uandofi in tutto l’albero della famiglia Ortenfia , fuorch’ va 
fol Confolo , ed vn folo Dittatore : Se non folle da diro , 
che Ortalo intendefle anche de’ fuoi maggiori da lato di 
madre . 

Molto diuerfo eflere il benefìcio , e il credi- 
to 5 quello ridomandarli } quello , noiL 
giammai. 

Seneca d. Benef. 1 . 5. Beneficium verbo ne corrnperis , creditum 
f adendo . T rat crea lex quod non iuflìt repeti , ve tuie . 

Di cui la virtù più fcintillante fi è , la co- 
ftanza in generofamence guiderdonare . 

Tutto par che fi contenga nell’ auuertimento di Tullio lib. i. 
degli Vfi. a 101. Q»id autem eft ftultius , quam , Quod li- 

btnter 
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benter facias > curare , ve id iiutius facere non poffis ? 

Gli A tenie fi furon cotanto larghi in dar la. 
Cittadinanza , che vi arrotarono infino ad 
Ariftonico Cariftio , giuocator di palla . 

Ateneo lib. i. a 19. Jriftonicum Carylìium Jilcxandrt comitem , 
cttius officium erat coram rege pila ludere , ob cius artis pe~ 
ritiam o Ubenienfes ciuitate donarunt , ac infuper Jìatua . £ da 
eflò il Rodig. 1. 5. c. 4. Auuertafi però, ch'il giuoco del- 
la palla , era annoueraro tra* più celebri della Grecia ; e 
vi giucauano in vari modi ; de* quali veggaft nel libretto 
intitolato Grècia Ludibunda il dottiflxmo Meurflo . Giouan- 
ni de Dardi de’ Con'i di Ve ‘nio » nel belli (fimo difeorfo da' 
lui gii dettato fopra il nobil giuoco del Calcio Fiorentino , 
riftampato in Firenze Tanno 167$. , lì vale appunto di que- 
llo cfemplo di Ariftonico Cariftio , adattandolo afta» leggia- 
dramente al Tuo proposto. 

Fecero lor Cittadini i figliuoli di Cherefilo , XIV • 
in memoria di lui , ec. 

Ateneo lib. $. Tantum verò *A tbcnienfmm in falfamtntis conquì - 
rendis & lommendandis ftudium fuit , vt , quod Mcxis in - 
quii m Epidauro , Cbèrepbili falfamcntarij filios ciuitate do- 
nauerint . To'ét* verba funt: 

Chèrrpbili gnatos , jltbenienles ideo ciues , 

Quàd (alfamcntum paier aduexiffet : illos Timoelee 
Confpicatus , (combros effe dnos , 

Vel Satyros dixit. 

E da eflò Pier Vettori lib. 9. c. 2. , Dalecampio fopra Pliii,’ 
lib. 9. c.. 15. 

Fu Tempre pregiato appreso delle nazioni XV. 
più fagge , il dono della Cittadinanza. » - 

ne di elfo ec. 


Ta- 
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Tacito lib. j. degli Anni , parla di due , a' quali fu gid da- 
ta la Ciuilità Romana » e foggiugne . Cùm id rarum , nec 
nifi virtuti pretium efiet . Riltrigncndo Tacito colla mara- 
uigliofa , c confucta fua breuità , propio pregio di lui , in 
poche parole , aflailfimo . 

Quanto i Greci furono eccellenti negli am- 
maeftramenti , tanto i Romani furon fa- 
mosi per gli efempli. 


Quintiliano 1 . 12. c. 2. predò alla fine I Quantum cnim Graci 
prxccptis valent , tantum Romani ( quod c,ì mnus ) exemplis . 

XVII. I Romani aggregarono alla loro Cittadinan- 
za L. Mamilio Tufcolano , il quale , ef- 
fondo Dittatore in Tufcolo , foccorfe ec. 


Liuio lib. 3. Zo die ( in cui cioè trionfò degli Equi L. Quin- 
zio Cincinnato Dittatore ) L. Marni ho T bufai Uno approban- 
tibus cunSis ciuitas data cjl . Poco prima , nel luogo mede- 
fimo , ha Liuio raccontato quello foccorfo da Mamilio da- 
to a Roma i quando di notte tempo fu occupata la Roc- 
ca , e’1 Campidoglio da vn gran numero di sbanditi , e di 
ferui, capitanati, e guidati per Ap. Erdonio Sabino, hno- 
mo pcllifcro , e fediziofo . Eadem node ( dice Liuio ) & 
Thufculum de arce capta , Capitolioq; occupato , & alio tur- 
bata vrbis fiata nuntif veniunt , L. Tdamilius Thufculi Uint* 
di Hat or erat . is confeflim conuocato fenatu , atq ; introdudit 
nuntijs , magnopere cenfet , ne expe£lent , dum ab Zona lega- 
ti auxilium petentes venirne : periculum ipfum , diferimenj; , ac 
focialcs deos , fidemq, feederum id pofeere , demerenil benefi- 
cio tam potentem , tam p-opinquam ciuitatem , nunquam pa- 
l ‘ ‘ rem occafìonem daturos deos . “Placet ferri auxilium , itiucn- 
tus covlcribitur , erma dantur . I\omam prima luce venientes , 
procul fpeciem boflium pnebuere . adequi, aut Solfici venirci 
vi/i funt . deiade vbi vanus terror abijc , accepti in vtbtrtL» 
agmint in forum dejccndunt . &c. , 

So- 
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Solide Siracufano , e Merico Spagnuolo, di- XVIII. 
uentarono cittadini Romani > perchè ec. 

Ltuio lib. 2.6, , in raccontando l’onor minore dell* Ouazione, 
col quale entrò trionfante in Roma Marcello vincitor di Si- 
racufa ; e i molti fpettacoli che nobilitarono quella pom- 
pa, tra* quali non fu il menomo • Cum coroni s aurcis pr ec- 
cedente! Sofis Syracufanus & Mericus tìifpanus • quorum al- 
tero duce notturno Syracufas introitum erat : alter Naffunu , 
quodq; ibi prafidij erat , prodiderat . E per quel eh’ a noi 
tocca , immediatamente foggiugne • His ambobus ciuitas da- 
ta . &c • 

Parimente Mutine Numida , per arrenderli XI X. 
con Agrigento al Confolo Leuino . 

Primieramente della terra di Agrigento da Mutine Numida.» 
data nelle mani al Confolo Leuino , Liuio lib. i 6. Ver 
idem tempus Leuinus Cof. i m magna parte anni circumattcu , 
in Siciliam ve ter i bus nomfq; focijs expettatus cum venijfet , 
primum ac potjffimum omnium ratus Syracufanis noua pace in - 
conditas componete res : sAgrigcntum inde , quod belli reliquum 
erat , tenebaturq; à Carthaginienfium valido praftdh , duxit 
legiones . affuit fortuna im epto . Hanno erat impcrator Car- 
tbaginienfium , fed omnem in Mutine , N umidi fq ; fpem rcpofi- 
tam habebat . Ver totam Siciliam vagus pradas agebat ex fo- 
cijs Hpmanorum : neq ; intercludi ab jtgrigento vi aut arte vi- 
ta , ne quia erumperet vbi vellet , prohiberi poter at . Urte ciut 
gloria quia iam imperatorie quoq\ fama officiebat , poliremo in 
inuidiam vertit : vt ne bene gefia quidem res iam Hannoni 
propter autorem fatis Ut a effent . propter qua poliremo pra- 
fetturam eius filio fuo dedit , ratus cum imperio autoritattnu 
quoq-y ei inter Humidas erepturum . quod longe aliter euenit . 
nam veterem fauorem eius fua injuper inuidia auxit . neq; il - • 
le indignitatem ini uri a tulit : confejlimq j ad Leuinum occultos 
nuntios mifit de tradendo Agrigento . per quos vt eft fatta fi- 
de, s , compofitu/ji rei gerenda modus : portam ad mare feren- 
ttm Umida cum occupaffcnt, pulfis inde cuflodibus , aut ca- 
ie ftSp 
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fis , 1 {ornano* ad idipfum tniflos in vrbem accepcrunt . e tre. 
Per Io qual fatto , ( il qual recò giouamento notabiliflìmó 
alle co fe de 1 Romani in Sicilia ) fu dato in premio a Muti- 
ne il dono della ciuiliti Romana • Exin Mutine , (dice po- 
feia Lkiio lib. 27. ) & fi quorum aliorum inerita erga popu- 
lum R omanum erant , in fenatum introdurti s y honorcs omnibus 
ad exoluendam fidtm confiniti babiti . Mulina etiam cinti Ro- 
manus faftus , rogatone ab tribuno plebis ex autortiate pa- 
trum ad plébem tata. ' 

XX. Per ifpeziaì grazia diedero vna volta la ciui- 
licà ad alcune parole;, ec. 

Quello abbifognaua dell 1 vfo , e del concorde confentimento 
«de 1 Gramatici ; e pare appunto eh' appretto Gellio I. rp. c. 
13. I 1 accenni con gran piaceuolezza Apollinare Sulpicio a 
vn tal Cornelio , da cui era richiedo di dirgli ; fe la voce 
nanne fotte barbara , o nò . Ejl quidem hoc , inquit zipoliti 
naris , in confiuetudine imperiti vulgi frequens ; fed barbarum 
non ejl , cenfeturque lingua Graca origine ': vxvHe enim Graci 
Trocauerunt breui atque burniti corpore homincs paulum finpra_, 
terram extantes . idque ita dixerunt , adbibiia quadam ratione 
etymologia cum fententia rocabuli competente . & , ft memo - 
ria 1 inquit , mibi non labat , fcriptum hoc efl , Ax.\x»? . Fuif- 
fet autem rerbum hoc à te cintiate donatum aut in Latinant» 
coloniam deduttum , fi tu co vii dignatus fores f efietque id 
impendio probabilius t quàm qua à Laberio ignobiltà nimìs e 2 t* • 
fordentia in >fum lingua Latina intro mi fa fiunt . 

XXL Appreflo alcuni Scrittori Greci, vi fi troua- 
ua qualche voce Perfiana , o Macedona, 
ec. 

Ateneo lib. y. Nam apud heteres poetar atque fcriptores ter f am 
•Grati fiermottis puritatem fecutos , inueniuntur Ver fica diti io- 
nes oh conjuctudinem vfurpata, tue. jitticos etiam plarofque 
noni , quìa cum Macedonibus vcr/ati funi , ac permixti , à Ma - 
cedonitis yocibus , & loquendi proprictatc non abborrere. 

E di 
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E di qui nacque la pouertà della Romana, XXII. 

fauella . 

Quintiliano I. 8. c. j. Multa ex Grato formata nona , ac plu- 
rima à Sergio Flauio , quorum dura quadam admodum video- 
tur , tris , & effentia : qua cur tantoptrt afpcrncmur , nibil 
video , nifi quid iniqui iudices aduerfus nos Jumus t idcoquc-j 
paupertate lermonis laboramus . tire. 

Marcello Gramatico, di/Te a Tiberio ; cho XXIII. 
potea ben Cefare far cittadini gli huomi- 
ni, ma non già le parole. 

Dion Caffio lib. 57. di fua Stor. Tiberius fìrenam a quibuf- 
dam oblatam non aecepit : taq\ de re ediffum propofuit , in co 
voce non Latina vjus . eius cum in mentem ipfi no£Iu venif - 
fet , vt erat eleganti a in loquendo perquam diligens , omnes 
qui Latina lingua proprietatem fludiofe obferuarent , ad fe vo- 
cauit . ibi tAteio Capitone diccnte , tametfi nemo ante ipfum co 
vocabulo vfus fuiffet , nunc nihilominus in Tiberif gratiam. in- 
ter antiqua referendum : Marcellus quidam fubdidit , hominibus 
Cafarcm ciuitatem Bpmanant dare poffe , dittionibus non pojft t 
eam eius immoderatam libertatem aquo animo Tiberius tulit . 

E da effo Carlo Dati nella Prefazione Vniuerfale al Primo 
Volume delle Profe Fiorentine j ed il dottifluno P. Daniel- 
lo Bartoli nel libro intitolato II Torto , e U Diritto del non 
fi Può , a 141. 

I Napoletani fecero lor cittadino Archia, XXIV. 
poeta Grecò , ec. 

Cicerone nelPOraz. z 6 . fatta a difefa di quello Poeta, non., 
molto difeofto dal principio • Tarentini, ( parla di Ardua ) 

Rjìtgini , & Neapolitani ciuitate ceterifq. praemijt donarmi ; 

& omnes , qui aliquid de ingenqs poterant indicare , cognitio - 
ne atque bofgitio dignum exiflimarunt. 

£ e a Epi- 
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XXV- Epigono Ambraciota , auea priuilegio sì dì 
citradinatico di Sicione ; ma egli fu ec. 

Ateneo lib. 4. poco lontano dalla fine . Fuit antem Epigonus 
jimbraciotes genere , ciuitate do^atiis à Sicyontjs , mufices pe- 
ritijjimus , & qui canens fine pedine manti fides pu/faret . Il 
medefimo che Ateneo, conferma Giulio Polluce Onomad. L 
4. c. 9. Non è qui da tacere , che nelle folennitd della—» 
Grecia, fi contendere la vittoria , anche del fuono , e del 
canto ; il che è manifediffimo 1 intra gli altri , appreffo 
Plutarco nell’ Opufc. d. Mufica . Molte cofe potrebbon dir- 
li dell* eccellenza dell'antica mufica, ma quelto non è luo- 
go , ne tempo da foddisfarfi . 

XXVI. La Cittadinanza de* Corinti fu in tanto pre- 
gio , fol perchè elfi non diederla giammai 
ad altri, trattone Ercole, Se Alelfandro. 

Seneca lib. 1. d. Benef. narra vn cafo degli Ambafciadori de' 
Corinti, con Aleffandro, di onde fi caua quello della Cit- 
. tadinan2a de* Corinti non data ad altri , fuorch* ad Erco- 
le , e ad Aleffandro . ^Alcxandro Macedoni , ( dice Seneca ) 
cum *idor Orientis , animos (apra bumana tollera , Corintbij 
per legatos gratulati Junt , & ciuitate illum fua donauerunt . 
Cum rifijjct * Alexander hoc officij genus , tnus ex legatis r 
Nulli , inqttit , ciuitatem vnquam dedimus alij quàm tibi & 
tìerculi , Libens accepit delatum honorem , & legatos inuittu 
tione , aliaque humanitale profecutus , cogitarne , non qui fibi 
ciuitatem darent , [ed cui dediffent , &c. Giudo Lipfio nel 
Comentar. offerua , che in Plutarco fi legga effer ciò oc- 
corfo a* Megarefi , e non a* Corinti ; il perchè egli nello 
Mifcell. EpiC 100., indiritta ad Ericio Puteano , porto 
quefta Storietta di Aleffandro , c forfè per dubbio non-* 
mentoua il Popolo « Ed il Mureto nelle Note vorrebbe, 
che quedo foffe dato in Seneca vno feorfo di memoria . 
Ma foffero i Megarefi 9 o i Corinti , a noi poco rileua il 
ricercarlo . 

* • 
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ZÌI 


Voi qui fedete, o Prefidenti , non per gra- XXVII. 
ziare , ma per giudicare . 


Pare appunto in quelle parole , eh* il Fifcale auefle in mente 
vn luogo belliflimo di Platone Apolog. di Socra, a $$., 
largamente traslatato da Gio. Serrano infigne Tuo Tra- 
duttore ; ed è quello • Non enim hac de caufa fedec 
index » >f fauorc & gratin ins condonet atque in - 
dulgeat , fed vt indicci . Hoc & inrat us ad in- 


dicandum venie , Non gratta & fauore fc 
ius condonatnrum , cjuantnm qnidem 
tifi vidtbitur , fed ex legum 
prtjcripto & formula 
iudicatumm . 

Or. 



CA- 
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CAPITOLO 

TERZO. 




Ann» primo 
dopo la guer* 
ra di Sicilia, 
e 1680. della 
Incarnazione 
dei nofìro Si- 
gnore • 


ISO NO per Io Ciei dell’Italia 
all* entrar di queft’ anno , il gra- 
to annunzio del bene valeuolif- 
fimo della Pace di già conohiu- 
fa fra le Corone , e rifùltaca, 
proiperamente da’ lunghi trattati , e dal- 
la applicazion forte de’ Miniftri de’ Prin- 
cipi nella celebre ragunanza di Nimega . 
Adunque quiui alla fine auuenturofamen- 
te fu ftabilito , lo fpofàre al Re Carlo 
D. Maria Luifa di fiorbone, Reina di fèn- 
no , e di auuenentezza trafcendente la, 

forte 
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fòrte vmana . A nouelle sì gioiofe , pre- 
fe refpirazione , e ripofo Europa tutta ; e 
Ipezialmente a Napoli , gli occhi d’ ognu- 
no traboccauan di lagrime , per l’iminen- 
fo gaudio riceuuto nell’animo . Reggea a 
quello tempo il Reame di Napoli in ve- 
ce , e nome del Re Cattolico , D. Gioua- 
chimo Faxardo Marcliefe de Ios Velez; Si- 
gnore in cui s’ammirano le più egregio 
virtù infra elTe di preminenza , e di mag- 
gioranza piaceuolmente tencionarc. In ta- 
le occalìon per tanto , furono quiui fatte 
dall’ Ordine de’ Nobili varie felle , e giuo- 
chi , ripieni di magnificenza , e di deco- 
ro; da’ quali) non v’ebbe niuno che non . 
riportalfe qualche pregio > o di dilpollez- 
za nella perfona , o di bizzarria nelle fa- 
zioni , o di leggiadria ne’ mouimenti , o 
di maellria nel maneggiar deflrieri, o di 
(bntuolità ne’ vellimenti ; o di altre , fo 
vi ha , di sì fatta fchiera . Si vide per pri- 
ma , tutta la Nobilezza pompofamente a 
cauallo , accompagnare il Vicere , eh’ an- 
donne ad adìflere in Duomo al Te Deo. 
Fecerlì fuccelfiuamente le Gioltre , i Tor- 
nea- 
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neamenci $ cd il famofo giuoco del Salua- 
danaio ; in tutte le quali cofe , cede a Na- 
poli, e dadi modedamente per vinta ogni 
altra Città più principale di Europa . Ma 
a ba danza , non me n’accorgendo, mi 
fon dilungato dal propodo fentiero , en- 
trando io nelle illudo gare, le quali furo- 
no allora vedute a Napoli mia patria ; e 
le quali ho qui toccate per trafcorrimen- 
to , non perchè foder’ ede proporzionata- 
materia al mio argomento ; ma perchè , 
cagionando vniuerfal letizia, furon moti- 
uo altresì , che la Camera reputade , non 
poter’ eda fpender quel tempo con mag- 
giore equità , e commendazione degli 
huomini , che in terminare il difcutere la- 
Numerazione del Regno, la qual tuttauia 
rimanea in pendente : Maggiormente per- 
chè , non poche Vniuerfitadi rapprefen- 
tauan fupplicemente ; non contenere in fe 
quel nouero di fuochi , del quale forte- 
mente aggrauaronle i Numeratori ; dal 
che deriuare , il poter’ ede all' Erario de-’ 
pagamenti malamente rifpondere . Ma a 
tutto quedo, non il potea por fine sì pre- 

. da- 
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ftamente , che non foflfe opera da con- 
fumami de’ luftri ; ancorché in efla i Ca- 
merali Miniftri aueflero fpezialmentc im- 
piegato ogni maggior loro ftudio , e fa- 
tica . Alla qual colà auendo benigno ri- 
guardo il Tribunale 5 non volendo ac- 
commiatar da fe niuno con trifiizia » cle- 
mentemente fiatuì : Che ogni Vniuerfità . 
la quale in ciò fi tenefle grauata , com- 
parine pure alla Camera , perchè vedu- 
teli in efià fommariamente le ragioni di % 
eia (cuna di loro , farebbelefi cancellato il 
terzo fuochi , i quali -eran deferitti 
ne* libri della Numerazione . La Nu- 
merazion non è altro, che’l raccerre.per 
nouero , e’1 prendere efattamente in nota - 
i fuochi di tutte le Città , Terre , de’ Villag- 
gi , ed in fomma , d’ ogni qualunqu’ altra 
abitazione del Regno , eccetto però quel- 
le che godono il ius Italico ; e fi fa r a fi- z é 
ne di rifeuoter le pecunie douute per lo 
grauezzc , le quali fi diftribuilcono a fo- 
colari - Il Fuoco poi, ( fecondo ancora fi 
prende alcune volte metaforicamente ap- J * 
prelTo i Latini ) è il tetto , o cafa , im 

Ff ' •* cui 
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cui alberghi vna famiglia » purché vinta- 
mente adoperi lo ftefTo fummo ; la qual 
cofa , finattanto ch’ella faccia , farà fimil- 
mente annouerata per vn fot fuoco : ma 
qualora , per non poter* eira più capere in 
vna cafa , n’ andane , come in Colonie* 
in altri abituri ; quanti e ili faranno » tanti 
.. ferirti ne fono a’ libri » e quaderni della. 
Numerazione. Non fi dilungherebbe mol- 
to dal vero , tutto che non ferifTe perau- 
# uentura al berfaglio , chiunque » per mag- 
giore intelligenza , paragonar voleffe la. 
noflra Numerazione col Cenfo j c o' Efli- 
mo , il qual fàceuafi per antico in Ronia; 
afTomigliandofi quelle cofe fra effe in mol- 
te fpezialità » quantunque in altre punto 
non conuengono : Imperciocché nel Cen- 
, fo , o Eftimo che dir vogliamo » deferì- 
. ueuafi diligentemente il valfènte d’ognuno, 
con cui mifura regolaua.fi il pagamento 
che pel tributo riceueua 1' Erario.;- doue 
per vigor della Numerazione , paganti le 
grauezze , non già per 1’ auere , ma per 
lo fqoco . Non. fia però nian che non. cre- 
da, che quello rifeuoter di -grauezze, ih 
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qual fi fa nel Reame di. Napoli pe* fuo- 
chi i quantunque appari (ca eh’ ogni fuoco 
paghi férmamente vna cerca fontina in- 
uariabile di moneta , pouero , o ricco 
eh* e’ fia l’ abitator del fuoco ; non fia lo 
fteifo che quanto faceafi nel Cenfo di Ro- 
ma : E eh’ io dica il vero , per lafciar di 
darne altra pruoua , baderà quella di af- 
fermare ; che ogni Comun di Città , o 
Terra del Regno , comparte le grauezze 
fra’ fiioi cittadini con egualità Geometri- 
ca y viuan pur’ elfi per Catafio , ( in cui 
appunto , come nel Genio , fi deferiue il 
valfente d’ ognuno ) o per TafTa , ouuero 
per Dazi : perchè l’ Erario » non rifeuote i 
fuochi dirittamente dagli abitatori ; ma, 
calculand’ egli quel che montano le gra- 
uezze del numero intero de’ fuochi > po- 
gniam di Crotone ; il Teiorier di Calau- 
ria ne riceue l’ intero pagamento da colo- 
ro , i quali Hanno al gouerno di quella. 
Città : ciò che elfi del gouerno han ri- 
tratto dalla Comunità de’ Cittadini con, 
proporzion rifpondente allo fiato .c pof- 
fibilità di ciaicuno di eifi , mediantele ga- 

F f x } belle , 
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belle , impoSle , e libre ; e torna beniflì- 
mo il compararlo a quanto lì facea nel 
Cenfo di Roma . Ne mi piace in vltimo 
di tralasciare , che quella commeflione di 
andar numerando i fuochi per lo Regno} 
come quella eh’ è giudicata alTai graue » 
c rileuante ; è Solito di raccomandarli ad 
huomini , alla cui prudenza , e fedeltà 
s’ abbia molta confidanza : in quella SlelTa 
6 . guifa , che confueto era di farli in Roma , 

non Solamente ell'endo in piedi la Repub- 
blica ,s» ma imperando anche i Celati 
Per. ; oSTeruare l’ ordine de’ tempi , conuiene 
qui fare alquante parole di vn fatto , per 
mio auuifo , d’/Vdirlo non difearo ; que- 
llo fu > eh’ vn grandillìmo mercatante e 
pubblicano , forte pretendea in I Spagna » , 
d’ eSfer promofTo a vn’vficio di Prefidente 
"* ■ de’ Laici ; la qual cola «Saputali a Napo- 
li , le per Ione ; intendenti ebbono intorno 
. ad elfa più , e vari ragionamenti , alcu- 
ne per l’ affermatola dicendo. 

EJfer grandemente •utile , e frofitteuole a\ 
Reali ipterejft , l' entrar Mimlìro itu 
Tribunale in cotal frofeffione perito ; fL> 

. . non 
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non ad altro , a difcoprir le frodi , e a 
motlrare i più diritti jentieri che guida- 
no al maggior vantaggio del Re al ferui- 
gio , acconciamente valeuole . Saperfi da 
ognuno l * onore 5 e la dignità deli I* Ordine 
de ' Pubblicani , del quale cotanto van - I. 
tauafi Tullio ejferne Auuocato : Saperfi 
parimente l'alta condizione della Mena - 
tura $ arte » . e cogniZgon veramente da 
Saui ; perocché S olone , Talete , lppo- li. 
crate matematico , e Platone non ifde- 
gnaronla , Le Sacre Carte , efpreffiamen - ||[ # 
la c* infegnare , coww co fa , tjc/z /0/4- 
mente commoda , j »4 neceffiaria alt vmati 
viuere . 

Altre dicean per conuerfo. 

PJfer' ajfolutamente difdiceuole a Minitiro 
qualunque guadagno : La legge di Q: 
Claudio Tribuno apertamente vietarti, 
il poter ni un Senatore autre in mare al - IV- 
cun legno di maggior tenuta , che di tre- 
cento anfore $ queSlo parca che bafleuol 
fojfe a tr afportar e i frutti di contado j 
ogni altro traffico , e guadagno , il dichta - 
raua a Senatore fconueneuoliffimo . Leg* 

l' r fi 
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gerfi anche » che C, Claudio , di coman- 
damento del Senato , defie diuerfe leggi 
agli Alefini » popoli della Sicilia , intor- 
no alt elegg ere il Senato ; tra le quali , 
prirtcipaUjfima fu quella ; che non fofikA 
eletto Senatore alcuno , il quale e fe rètta fi 
fc mercatanti . E fiere fiata parimente 
ap prefio i ‘Tetani altra legge } che niun 
fofie abile ad innal&arfi agli onori-dalia 
Repubblica x.fi per diec' anni innanzi non 
fi fofs ’ egli alienato dal mercatantan ^ \ 
forfè perchè l animo abituato agli acqui - 
fii , auuengafi douunque , non fa da quel- 
li defiller giammai. 

Ma cocal cofa , in poco tempo , difparuc, 
da Ce mcdelìma > non c/Tendolène (enti co 


più altro : quantunque quel Suggetto , che 
perauuentura auido era di onori , non* 
celfalTe di agognarla , e ftruggerfene di 
deiìderio . Era intanto entrata la prima- 
uera , nel qual tempo la Camera li Au- 
dio oltremodo di fare > ch’i Terrieri del- 
le Prouincie affrettaflero a più potere l’ efa- 
zion de’ Tributi ; predicendoli da’ legni 

Celefti , per la gran lècchitadé ; di tutti i 

v' - -’ . ... ° ....... 

beni 
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beni terreni vna infelice ricolta in quell* 
anno } il perchè ne’ me/i fufleguenti ma- 
lageuoli/Iìma fiata farebbe qualunque ri- 
feo/fion di grauezze. Sono al certo i Pre- 
ndenti à/T ài intendenti di Agronomia , an- 
tiuedendo dottamente le (ècchitadi , le pio- 
uc , le pelli lenze , i tremuoti , ed altre sì 
fatte cofe ; in che comparar* effi fi po/Tono 
a’ Fcrecidi , agli Ippocrati , a* Tcmifij: 7* 

Con la quale feienzia fono effi con- 
fueti di.bo» regolare l’efazion 
de’ tributi appre/To i po- * v 
pòli di tutto il 
Reame. 
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] # O Apèrti da ognuno la dignità dell* Ordine 
^ de* Pubblicani , del quale cotanto van- 
tauati Tullio cflcrnc Auuocato . 

D Ella riputazione in che era l’ Ordine de’ Pubblicani , ne 
parlammo nelle Note al cap. j. del Lib. i. Qui tocca.» 
(blamente di dirli di Cicerone , il qual facea pompa , e va- 
nagloria d’ eflernc Auuocato . Non par eh* eflcr vi polla te- 
ftimonio migliore di lui medelimo , il quale all' Oraz. 7. di 
fc Hello cosi fauella . Nata , qttod in pnblicanorum Ufi 
phmmum actatti meni imfor , vebemcnterq . illum or d menu 
obferuo ; fatti commode mibi nideor eorum confuetudinem vfu , 
trattando^. cognouiffe ; ed altroue, ficcoine oflcruè il Mure* 
to 1 . 14. c. 1 1. -delle Var. Lea. 

II* Saperti parimente 1* aita condizione della Mer- 
catura j arte , e cognizion veramente da^ 
-Sani ; perocché Solone , Talete , ec. 

^ ^ '* *• ** . -a • » • nL 
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Plutarco nel principio della VÌA di Solonc ampiamente,*. 
J gì tur Solon , quum f de aitate s fuas pater eius munificenti 0^0 
( W ait Hermippus ) & largitionibus attriuijfet , nec dcejjct 
qui vellent fuppeditare ei necejfaria , erubefeens accipert ab 
atijs » quòd ex ea effet natus domo qua fuccurrere confueuij * 
fet alijs , contulit fe etiamnum adole/cens ad mercaturam . E 
poco dopo. Mercatura etiam in dìgnatione erat , qua commo- 
da ex regionibus barbarie adfeifeeret , amicitias cum regibus 
conciliaret , & multar um rerum eouferret peritiam . jiliqui 
ìnfuper mercatore s magnar um conditores vrbium fuerunt , »£ 
qui IHaffiliam condidit primus , qnem Galli Hhodani accolse cu- 
pidi amplexi funi . Ad hac Thalem memorant mercaturis fa- 
ciendis operam dedijfe , Hippocratem quoque mathematicunu , 
'Plutoni item occafionem fuifie peregrinationis , olei in Aegy- 
pto ditir adionem . &c. Di Taletc , con più agio in altro* 
luogo. 

Le Sacre Carte, efpreiTamente la c’ integria- 
te , come cote , ec. 

Deuteronomio cap. 14. n. 14. fecondo la Vulgata Ì Càm au+ 
tem longior fuetti via 9 & locus quem elcgerit Dominus Deus 
tuus » tibique benedixerit , nec potueris ad eum hac cunfta* 
portare , vende s omnia & in pretium redigete porubifque ma- 
nu tua , & proficifeeris ad locum quem elcgerit Dominus Deus 
tuus : & emes ex eadem pecunia quidquid tibi placuerit • E 
quella perauuentura , è vna delle forte del traffico merca- 
tanti 9 il qual fi vuole che fia di tre fpczie ; Baratto * 
Vendita, e Cambio. 

La legge di Q. Claudio Tribuno apertamen- 
te vietare , il poter niun Senatore auero 
in mare alcun legno di maggior tenuta, 
che di trecento anfore ; ec. 

Quella, per rapporto di Liuio, fu vna legge reputata molto 
iniqua „ Confai um defignatomm, ( dice Liuio libali, intorno 
al fine ) alter Flaminius , cui ea legiones qua piacenti a hy - 

Gg ' ber- 
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Ictnabant , forte, euenerant : tdidum & literas ad confulenj 
mifit , vt is exercitus idihut martijs Crimini effct in caftrit . 
tìuìc in prouincia confulatum inire confdium erat , memori ve- 
terunt certaminum cum patriòta: qua tribunus plebi : , & qua 
poflea conful , prius de confulatu qui abrogabatur , dein de~» 
triunpbo habuerat : inuifus etiam fenatui oh nouam legenu , 
quam inique X>. Claudius tribunus plebis aduerfus fenatunu» , 
vno patrum adiuuante C. Flaminio , tulerat : ne quii fenator , 
fKijfc fenatoris pater fuifiet , marit'mam nauen , qua plus 
quàm treccntarum ampborarum effct , haberet . id fatis babi- 
tum ad fruBus ex agris vc&andos . Quali us omnis patribus 
indecorus vifus e fi . Rcs per fummam contentionem afta inui- 
diam apud nobilitatem fuafori legis Flaminio, fauorcm apud pie- 
bem , alterumq; inde confulatum peperit . Quanto potcffcro 
effer grandi quelle naui, capaci di trecento anfore, io cer- 
tamente non faprei dire ; So bensì » che l'anfora, era vna 
certa mifura , con cui mifurauanfì tanto le cofe liquido , 
quanto le aride; e contencua due Vrne, ouuero quarantot- 
to Seftarij . Columella lib. 1 3, cap. zo. Quadr antem medi- 
caminit in binai ampboras mi/cere folitus fum , ita vt qua - 
tuor vrnarum effct mufii modus . Vrna autem quatuor & vi- 
, fextariorum • Fello Pompeo alla V. Quadrantal. Qua- 

dr ant al vocabant antiqui , quam ex Grato cipt$o(àr dicunt , 
quod vas pedis quadrati odo & quadr agiata capit fcxtarios . 
Come fi pofla fare i ragguagliar l’Anfora alle mifure cor- 
renti , io non Io fo , c rimetto il lettore a quel che dico 
il Budeo 1 . 5. d. Affé. 

• Leggeri! anche , che C. Claudio , di coman- 
damento del Senato , deiTe diuerfe leggi 
agli Aleiìni , popoli della Sicilia , incor- 
no all' eleggere il Senato $ tra le quali, 
principaliifima fu quella j ec. 

Cicerone Oraz. 7. a 171. Hate fini prò multis , & magnis, ma- 
iorumq. fuorum in remp. nofiram mtritis , atque benefieijs fuo 
iure nuper , L. Licinio, Q. Mudo cof. cum babtrtnt inter /o 

con- 


Digitized by Google 


Del Libro *T efz»o . i $ 5 

contr otiti ftas de fcnatu cooptando , leges ab fenati» noflro peti - 
uerunt . decrcuit ftnatus bonorifico S . C. />/x C. Claudius , 

Vulcber praetor de fcnatu cooptando leges conferì - 
. C .Claudius , adbibitis omnibus Marcelli * , f«w 
rfe eorum fententia leges Hate finis dedit , in quibus multa fan - 
xit ; de affare bominum , »e qui s minor triginta anni s natu ; 
de quaeflu , qui fccijfct f ne legeretur ; &c. E quiui Pao- 

lo Manuzio nel Comentario. Che Alefa forte Terra in Sici- 
lia , è no titànio . Vedi il Cluuerio SiciJ. Ant. 1 . 2. c. 4., 
Palliamo più auanti . 

E Aere ftata parimente apprelTo i Tebani al- VI. 

. era legge > che niun fofle abile ec. 

Ariftonile Polit. 1 . g. c. f . , per quel che volta in Latino Lio- 
nardo Aretino . %Apud Tbebanos lex fuit , *t nemo babilis 

'S't ad bonores reipublica fufeipiendos , nifi decem anni s à 
mercatura dejlitiffet, E da erto AlelT. d’AlelT. 1 , 4. c. 6 . 

L’ animo abituato agli acquifti , ec. VII. 

« v ' 

piacemi meglio, a quello proportto, d’vn luogo di Ariftotile 
ne* Prcdicamen. % portare alcune parole , di vero % belliffime • 
di Marcanton Maioraggio nel Comento fopra la Partìz. • 

Orator. di Cicer. a 371., coli doue Tullio fauella dell’ abi- 
to dell* animo. Habitus (dice il Maioraggio^ longo tempore 
& "pfu acquiritur y & ab affezione diflat y quoniam affcftio . 
brtuis efl , tir facile mutatur y vt ira gaudium y habitus "pero 
diuturnus efl , ncque facile mutar» potè fi \ quid ^ . .. 
propter longam confuetudinem fere in na- 
tii* am àbijt Molt’ altre cofe po- 
trebbonfi filofofar moralmen- 
te intorno a quello ar- 
gomento , le qua- 
li qui per bro- 
li iti lì tra- 
lafcia- 
no. 

... Gg 2, . CAP. 
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I A 1’ agitazione di cotali nonJ 
fallì pronoltici di tenuità di ri- 
colta , i quali , come è narra- 
to , faceanlì a quelli tempi in- 
camera , era vn poco innanzi 
tralcorlà la ftagion debita a e (Ter diputato 
vn huomo di conofciuta virtù , da man- 
darlo in terra d’ Abruzzi a numerar lo 
pecore , che , per canfarlc dalla gran cal- 
dura , nel principio della Hate * menanlì 
di Puglia a’ monti del Sannio : Cola,» 
s’ io non fono errato , d’ antica origino y 

iro- 
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imperciocché fi legge, eh’ a’ tempi de*' I. 
Romani colà ritedeite vn Pubblicano , a 
cui » Cotto le pene fiatuice dalla legge, 
Cenforia , $’ aueano a proteftar le greg- 
ge , che , in tempo di fiate , dall’ ampie 
pianure di Puglia , pafiauano in tenitorio 
d’Abruzzi . I Prefidenti per tanto , forte- 
mente follecitauano di quiui mandare il 
Numeratore j e tanto più, che cotal paf- 
faggio delle pecore » fecefi alquanto pri- 
ma del tempo vfato , per la gran fecchi- 
tade che corte ; la quale , al certo , ren- 
dè , per le feiagure , molto mcmoreuole, 

1 * anno in cui noi fiamo . Ora quefto sì 
gran fecco, fu vniuerfaliifimo , non fola- 
mente nel Reame di Napoli , ma in tutta 
Italia; ed ancor di fuori, in mole’ altre 
Prouincie dell’Europa : Parendo , in ve- 
ro, la terra , già tutta di fèflùre ripiena, 
efier fatta quafi cocente cenere ; e’1 eiek> 
fparfo di fterili nubi , e di fanguigni va- 
pori, trafmutato altresì in infocato bron- 
zo , fenza dar ne pure vn menomo fegno 
di pioua; talmente che non vi fu fiume, 
o fonte la qual non defie , indicibilmen- 
te 
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te fcemando , indizio manifefto della non 
più vdita , e veduta arfura . In Puglia, 
non v’ ebbe chi a mieter giugnefle ipiga 
veruna , perocché tutte feccaronft in er- 
ba ; laonde i padroni de* campi ben pri- 
ma del Giugno , diedero mefto commia- 
to agii operai . Crefcea in quello mentre 
fuor di mifura il pregio a* frumenti j e 
quel eh’ era più graue , coloro , nelle cui 
mani era l’abbondanza» tenean chiù fi in- 
gordamente i granai : Laonde il Viceré 
ebbe forte fufpignimcnto di conuocare a fe 
dinanzi in Palagio vn’ aflemblea di eletti 
Miniftri , per pigliare , col parere di cf» 
ft , que* Tubiti fpedienti che più al cafo li 
conface/Tero ; tra’ quali Miniftri chiama- 
ti , vn ve ne fu della Camera , il quale , 
in quel fupremo , e faggio conuento pre- 
fente al Viceré, inchiefto di fuo fentire, 
fu fama che {^editamente cominciarci 
così. 

Il parlare , e /’ orare , Eccellentijfimo Trin- 
cile , fu ritrouato fer le cofe ambigue , c 
dubbiofe ; in quelle che ferme , e faldt~j 
fono i non v* e vo^o di de tirella di Un - 

&ua> 
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gua , 0 di artificio d'ornata eloquenz>cu. 

■. Egli non v' ha , Signore , principio di 
contraddizione alcuna J opra 1 ‘ affermar fi 
ferina difìinZione , che per non lafciar pe- 
rire il popolo famelico negli anni si cala - 
mitofi per lo gran caro , poffa > an\i deb- 
ba il Principe cofirigner chiunque abbia 
frumento r ipofio > non pure a pale farlo > 

. ma a' venderlo a conueneuol pregio , ed 
one ilo . E s' egli e vero , che quelli rie- 
fcano vtili configli , qualora nelle cofL» II. 
eh' hanno da e fiere , ci vagliamo degli 
efempli de? preteriti tempi ; dirò ; cht-j 
nell' anno 17 S. di Roma , efiendo quiui JJ[f % 
e frema penuria , Sp. Seruilio , e A. Vir- 
ginio Confoli comandarono , che ogni cit- 
tadino manifeSìafie il frumento » e quello 
cauafie in pubblico che all' vfo dome fico j 
e famigliare gli fife fiato foperchio ; di- 
chiarandogli il giufto freffo . Ne diffa- 
mile fu il rimedio in fimiglianti angofcie 
trouato nell' anno } 14. della Città , nella IV. 
quale efiendo gran care fisa , 0 che la qua- 
lità delle ilagioni fife Hata contraria all ’ 
allignar delle biade j ouuero , che la pie - 

be> 
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be , per vagheTfa de' parlamenti baili , 
intermeffa auejfe la cultura de' campi , 
che l' vno , e l' altro fi dijfe ; la plebea » 
noi contraddicendo il Senato ; gridò , che 
L. Minucio fojfe creato Prefetto dell’An- 
nona . Quelli y non potendo nulla fartj 
con certo poco frumento , il quale , me- 
diante molle mefaggerte , fu portato di 
t Tofcana ; riuoltofi a distribuire in tutti 
la Stremila di vittuaglia > coSlrinfe eia - 
feuno a riuelare il grano , e a vender 
quello che gli auan\aua pel bifogno d' vn 
V. tnefe . £ qui mi fouuiene di Democrito ì 
il quale fu il primo ad intendere , e a di- 
mostrare la compagnia del del con la ter- 
ra > co me che alcuni ricchi cittadini di - 
fpreggiajfero quelli fuoi Studi , per torre 
e fi da dubbio •> auendo vna volta dal fu- 
turo nafetmento delle V ergili e ant incàu- 
ta vna molta dijfalta d' vliue , comperò 
tutto l’olio per lo contorno ; laonde coloro 
che fapeuano quanto egli vie più amaffe 
la povertà , e la quiete delle lettere , che’l 
comperar robe > per ferbarle , e poi a . tem- 
po rivenderle per guadagnarvi , furono 
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da gran marauiglia foprapprefi : ma po- 
fcia manifeftata la cagione , re flit ut De- 
mocrito la loro mercatantia a' •venditori , 
i quali fortemente pentiuanfi di auerla a. 
sì prezzo vilijftmo gittata via) contento 
folamente di dare a diu edere , eh * ageuol- 
mente potuto aurebbe ricchezze acqui - 
ftare , fe auido Slato ne fojfe . IL mede fi- 
mo che di Democrito » legge fi parimente VI. 
auer fatto ScSlio iti Atene , ed in Aiilc- 
to Tale te . Aia tutto ciò fi fece ( ficco - 
me e chiaro) da quefli faui h uomini-, non 
per altro 9 trattone l'amor delle faenze , 
e non già per ingordigia di biafemeuol 
guadagno j come addiuien di eofloro , i 
quali fupponghiamo che tengan 1 ora fru- 
mento nafeoflo 5 in fui capo de * quali in- 
fallibilmente piouono tutte le maledico- VII. 
ni del Cielo . Sono per tanto di collante 
fentimento , che fi desinino per lo Regno 
AiiniSlri , i quali a cotal' inconueniente 
faccian riparo 5 col coSlrigner qualunque 
perfona ch'abbia grano occultato , a trar- 
lo fuori ; il giuflo prez,z,o a quello Sta- 
tuendo . 

c Hh A que- 
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A quella Temenza , con voti concordi * 
andarono dietro gli altri tutti : Che per- 
ciò diputaronfi torto a tale oficio alcuni 
valenti Miniftri , i quali con mente in- 
differente , rimortl diliberatamente gl’ in- 
toppi per tutto il Reame ; pafsò quello 
immantenente per virtù loro dal caro alla 
douizia , dalla manchezza al faziamenco, 
alle proferita dalla miferia . Ma mentre* 
il Cielo era cotanto auaro di pioue , fgor- 
garono a Napoli , per effetto d’antiperi- 
ftafi , della terra fuori , molte acque mi- 
nierai!’ , c falubri ; tra le quali fu quella- 
che fcaturì nella riua aliai vicina alla roc- 
ca Luculliana , che più comunemente di- 
cémo dell’ Vòuo . Ora quell’acqua, effen- 
doli per ifperimento conofciuta vtile a 
molte infermità , fu incitamento a far che 
di Palagio iterati ordini foffer mandati al- 
la Camera ; che a quella fonte li fabbri- 
caffè vna conca , con altri adornamenti 
dintorno , per comodo e piacer di colo- 
ro , i quali di cotali pregioii doni gene- 
rofamente fattici dalla natura abbifogna- 
no . Mi fo lecito di tramezzar quelle co- 
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le, le quali , ancorché paiano vmili affa- 
ri , pur fono degne d’ vn’ ottimo Princi- 
pe , riguardando elleno dirittamente il co- 
nimi bene . Lettili per tanto quelli ordi- 
-ni in Tribunale , eccitaronui elli motiui 
di alcun difcorfo , intorno alla bontà di 
quell’acqua . Si Hudia ciaicuno a Napoli 
d’clTere di gran lunga più verfato nelle 
erudizioni appartenenti all’acqua , che> 
vniuerfalmente fi bee $ eh* in quelle del 
vino , il quale da pochi viene adoperato . 
Adunque vn de’ Prefidenti dicea . 

Eajfare appunto quell ’ acqua per le fotti - 
lifime vene ilei fopraìlante montichilo 
d' Echia , nelle cui vifeere farne congre- 
gata ; il qual monticello , non ejfer già di 
terreno , ma d? indurata pietra , per onde 
a poco a poco trapelando , di qu) auueni- 
rey ohe , doue poi ella riefee , beuafi co- 
tanto limpida , e leggiera : e in tal gui- 
fa detto , fi tacque . Allora vn de’ Lai- 
ci , vedendo gli altri llar cheti , così ri- 
Ipofe . Credono noi dunque ejfer tra li l-» 
acque dinar io di pefo ? Certo s) , diffe 
l’altro . Altrimenti ( riprefe il Laico ) fi- 
. i Hh i mol - 
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mollo Erafiftato , il quote non confente 
a coloro che cercano nella bilancia la bon- 
,ta dell' acqua } imperciocché , fe compa- 
rerai quella del fonte Anfiarao faluteuo - 
lijfima , all' Eretria » eh' è noceuole , egli 
non v'è diuerfità ninna di pefo . Io peno 
a crederlo , replicò il primo j perchè non 
folamente io dirotti 9 che tra due acquea 
di di ferenti fiumi » o fonti , e' vi fio va- 
rietà di pefo ; e eh' il fiume Borifieno gal - 
leggi per l' ! pano , ficcome Fafi per lo ma- 
re per la leggereffia delle lor ’ acque ; ma 
che della fi e fs' acqua che feorre delle mi- 
niere del Pangeo , pefa ne' tempi di ver- 
no vna Cotina nouantafei dramme , ne- 
gli e lìtui fefantafei , E qui lafciarom, 
troncato il difeorfo , non eflendo quello 
proprio luogo , ne tempo da più di- 
fputar dell’ acque i Diffinendo la Ca- 
mera j che s’ efeguilTer gli 
ordini di Palagio ; in 
yigor de’ quali 
, tal fabbrica 

comin- 

cio. 

NO- 
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NOTE 

AL CAPITOLO 
QVARTO- 

I L parlare , e 1* orare , fu ritrouato per I. 
le cofe ambigue , e dubbiofc. 

I N quella Fentenzia appunto a parlar cominciò dinanzi a! 

Popolo A. Virginio Tribuno della Plebe , contro ad Ap- 
pio Claudio Deccmuiro . Liuio lib. j. Or atto , rebus du~ 
bijs inuenta tft . ttuejue ncque ego , atcufunio apud vos eum , 
ttmpus teram , i cuius &c. 

E s* egli è vero , che quelli riefeano vtili II. 
configli ^ qualora ec. 

par che’l diceffe T. Romilio in vna Orazione da lui Fatta m 
Senato, nella quale cfortana , che fi mandaflcro Ambafcia- 
dori in Atene a chieder le leggi . Nee aliunde melius ( Ten- 
ue Dionigi Alicarnaffco lib. io.) confili» pctuntur qu<t in fu- 
xnrum profint , queir» a pruterstarum rerum txemplis . 

Nell’ anno 178. di Roma , eflendo quiui HI, 
eftrema penuria , Sp. Seruilio ; e A, Vir- 
ginio 
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ginio Confoli comandarono , che ec. 

I! medeGmo Dionigi d'Alicarnaflo , addotto poco di fopra, 
grande Scrittore dell* amichiti Romana , lib. 9. a 58$., 
lungamente . Benché , a dir vero , cotal fimigliante cala-, 
mira , non folle auuenuta per difetto delle Ragioni , ma^ 
per cagion della guerra . Seguenti anno circa afiiuum fot - 
jiitium Sextili menfe confutatimi inicrunt viri rei militaris pru- 
dente s , Sp, Seruiliur , \A. Vìrginiur'\ quibue bell um Etrufcunt , 
graue alioqui & difficile , vtile videbatur , collatura ad ree 
domefìicas. nam cum proxjma hieme defertue & incultus fuif r 
fet ager propter occupatum vicinum montem & exeurfionee 
continuar , ac ne externi quidem commeatur importarentur a 
negotiatoribus , laboratum efl magna frumenti inopia , vrbej 
prater domefiicam turbava agreflium quoq; multitudine referta , 
&c. Hit malie Tergenti bue 9 confutee cum multie pecuntjs iru 
propinqua loca dimiferunt qui fi rumenta coemerent ; per finga» 

, lae quoq ; domoe ciuee frumentum profiteri iufferunt , vt quod 
fupereffet familiari vfui , conferrent in publicum : idq\ tujio ta- 
xarunt pretto . 

Che Seruilio , e Virginio, ( fotto il Confolato de* quali ac- 
cadde quefto fattoi fodero Rati Confoli nell* anno 278. di 
Roma , ouucro due anni prima , fon difeordi vno all* altro 
i Cronologhi. 

IV. Ne dilfimile fu il rimedio nell’anno 314. 
della Città. 

• • - * » 

QueR* altra cofa addiuenne , eflendo Confoli Proculo Gera- 
nio Macerino , e L. Menenio Lanato ; nel collocare i qua- 
li , trouafi parimente difeordanza d’ vn* anno: ma di ciò 
poco ci caglia ; andiamo alla foRanza . Liuio lib. 4. Sequi- 
tur banc tranquillitatcm rerum annue Vroculo Geganio Maceri- 
no , L. Menenio Lanato Coff. multiplici elude ac periculo infi - 
gnie , feditionibue , fame # regno prope per largì uonis dulccdi- 
nem in ceruiccr accepto . f^nttm alfuit bcllum externurru : 
quo fi aggrottata ree effient , vix ope dcorum omnium ree filli , 
potiijfet . Capére à fame mula ; Jcu aduerfur . annue fi ugibue 
fuit : feu d alce dine cotte io num & vrbie , deferto agrorum cAl- 

tu , 

% t 
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tu . nam vtrunq\ traditur . & patres plebem defidem , & tri- 
buni plebi* nane frauda » , nunc negligentiam confutar» accufa - 
bemt . "Poliremo perpullre plebem baud aducrfantc fenati* : vt 
L. Idinucius prafeèus annona crearetur : felicior in e o magi- 
ftratu ad cuftodiam libertatis futura* , quàm ad curationenu » 
minilierij fui ; quanquam poliremo annona quoq-, leuata baud 
immeritam & gratiam & gloriam tulit . Qui cum multi* circa 
finitimo* populos legai ìonibut terra mariq ; nequicquam miffis y 
nifi quòd ex Hetruria baud ita multum frumenti adueSumefi ^ 
nullum moment um annona fteiffet : & reuolutus ad difpenfa. 
tionem inopia , profiteri cogendo frumentum , & vende > e quod 
vfui mentir uo fupcrcjfet : fraudandoq-, parte diurni cibi fcrui- 
tia : criminando inde , & obijciendo ira poputi frumenta- 
rio* t , &c. 


Democrito , il quale fu il primo ad inten- V . 
dere , e a dimoftrare la compagnia del 
Ciel con la terra j comechè ec. 


Plinio lib. 18. cap. 18. Ferunt Dcmocritum , qui primut intelle- 
xit oflenditque cum torri * cali focietatcm , fpernentibu* hanc 
curava eius opulentiffmis ciuium , prauifa olei cardate ex fu- 
turo Vcrgtltarum ortu , qua diximut ratione » oflendemùfque . _» 
iam pleniu* , magna tum vilitate propter fpem oliua , cóèmif- 
fe in loto traSu omne oleum , mirantibu* qui paupertatem & 
quiettm doflrinarum ei feiebant in primi* cordi effe , u ttque lo 
ve apparuit caufa , & ingens dìuitiarum curfus , reflituiffe mer - 
cem ( che così , e non mercedem , legge con gran lènno 
Ferdinando Pinciano ) anxia & auida dominar um pceniten- 
tia , contentum ita proba ffe, opti ftbi io facili y cùm velie * , 
fore . Del nafeimento delle Vergilie , vedi quanto da Var- 
rone , e da Columella porta il Dalecarapio fopra Plin. lib. 

17. cap. 18. » e cap. 14. 

Il medefimo che di Democrito , leggefi pa- VI. 
rimente aucr fatto Seftio in Atene , ed 
in Mileto Talete. 

Di 
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Di Seftio . Plinio al luogo fopraccitato ; dopo auerc nelPatk 
dotte .parole narrato di Democrito , immediatamente fog- 
ghigne . - Hoc pofieà Sextius è I{omanis f apienti a affcttatcribut 
Manu fecit eàdrm ratione . 

Di Talete- Ariftotile Polit. 1. 1. c.' 7. Trofpexiffe illuni fer uni 
per Mtologiam , oliuarum vbcrtatcm non futuram , cumq\ col- 
legiffrt pauxillum pecuniarum , byeme adbuc vigente emptionem 
olei f eciffe in Trtileto , & in Chio , prò porno admodum pretto , 
vtpote vernine plus 0 ferente , arrbdfque dpdiffe . Càm itaquc~> 
poflex tempus ve niffet , multis fubito quarentibus , vendidiffe j 
oleum , quanti ipfe voluti : oc magnam vim pecuniarum inde 
fupcr lucrar am , oftendiffe amidi , pcrfacile effe pbilofophis dita- 
ri ft vellent : fed hoc non effe illis cune . Tbales igitur in bunc 
modum dicitur fapientiam fuam ofìendiffe . In lìmigliante ma- 
niera, benché diuerfa , riferifee ciò M. Tullio I. 1. d. Diul- 
na . a 117. Tttilefium Tbaletem ; qui, ve obiurgatorct fuos con- 
nine er et ^ oflendcrctq , edam pbtlofophum , fi ei commodum effet, 
pecunia m faeere poffe , omnem oleam , ante quam florere coepif- 
Jfet , in agro Mite fio coemiffe dicitur . animaduerterat fortajfe^j 
qu idam fcientia , olearum vbertatem fore . Il medefimo elio 
Tullio , con pochiflima diuerlìti , afierifee Laerzio in Tale- 
tc , c quiui le dottiffime ofleruazioni di Egidio Menagio • 

In fili capo de’ quali infallibilmente piouono 
tutte le maledizioni del Cielo. - 

Al cap. 11. n. 16. de* Prouerbi . Qui abfcondit f rumenta 9 ma- 
ledicerur inpopulit : bcneaiftio auiem fuper caput vendentium- 
Qiiclto palio il debbo alla dolce beniuolenza di Monlìgnor 
Francefcantonio Giannoni Vefcouo di fioiano , Prelato de- 
gniamo ; nelle letterature Diuine , ed Vaiane fopr* ogni di- 
re eminente . 

Non gii per accoppiare co* luoghi della Diuina Sapienza al- 
tra erudizion profana , ma per non. lafciar nulla addietro, 
foggiungo ; eh’ a quelli tali così vna volta fcrifle il Tianeo . 
Terra communii omnium mater eli , propterea quòd iufta e/l: 
voi autem iniufli efltt » qui ve/lri duntaxat matrem Cam effe^r 
volitijlis . quod nifi ab huiufmodi inctepto deflitcritit , diutius in 
ea vos permanere non ftnam . Filoftrato in Apollo». 1. 1. c. 12. 


• Del Libro T erZjO . *49 

Paflfare appunto quell’acqua per le fòttiliflì- Vili, 
me vene del fopraftante monticello d’Echia» 
nelle cui vifcere ftarne congregata . 

Segue I* opinion di coloro i quali vogliono $ Io fcaturir de,»* 
fonti , procedere dall* acque delle pioue , e delle neui ; le 
quali acque , penetrando pe* peli de’ monti , congregarli 
nelle vifcere di etti ; e quindi , nelle loro radici feoppiar 1 
elleno le più volte in fonti . Altri vorrebbero , non le ca- 
dute dal cielo , ma quelle che Hanno ne’ luoghi profondi 
della terra , falirne per vaporazioni nelle bocche de* fonti ; 
giacche le piouane , per grandi che fieno , fecondo Seneca 
JVatur. Quell:. I. c. 7. , non fi profondano oltre a diece 
piedi. Altri affermano altramente. Ma intorno a ciò, eia- 
fcun tiene quel che più gli è a grado . 


Monticello d’ Echia . 


Così chiama Lionardo di Capoa , nel libro delle Mofete Le- 
zion z. a , quel monticello , che al prefente a Napoli 
è detto Pizzo Falcone ; non fo già onde fe lo caui . Ma di 
ciò, c di cofe molto maggiori, ben polliamo rimetterci al- 
la fedeltà di sì valente Letterato . 

Erafiftrato, non confente a coloro che cer- 
cano nella bilancia la bontà dell’ acqua. > 
imperciocché , fe comparerai quella del 
fonte Anfìarao ec. 



Ateneo lib. 2. a 46. Erafiflratus inconfideratos effe fallique illos 
tradidit , qui fiaterà bonìtatem aquarum expendunt , quonunt* 
fi aqua, ex Amphiarato faluberrima , cum aqtta Eretria viiìo- 
fa comparetur y nullum ponderi $ diferimen efi . Che Anfìarao , 
o Anfìarato foffe vn fonte , Cafaub. fopra Aten. 1 . i. c. 7. 

Ch’ il fiume Borifteno galleggi per l’ Ipano , X. 

li ficco- 
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ficcome Fall per lo mare per la legge- 
rezza delle lor’ acque. 

Del fiume Borifteno ; Ateneo lib. i. a 42. Boryfthenis vcrò 
• ( parla egli di diuerfe acque ) certis temporibus ccerulea eli , 
quamuis omnium tenuifftma , vel hoc inficio quòd Hypani fu - 
pernatat , o& fumm im aquarum leuitatem qua ex Septentriona - 
/odr flunnt . E quitti il Cafaub. cap.j. , doue foftiene; 
tÌw iv rote Uofilot? \ douerfi traslatarc Flantibus Aquiloni- 
bus , e non Ex Septentrionxlibus locis . Plinio 1 . 51. c. j. , 
il qual pare che attribuita ciò ad altra qualità • Et Bo- 
ryfibenes aftatis temporibus c&rulcus fertur , qnanquam omnium 
aquarum tenuiffmus : idcoque innatans Hypani . in quo & ii- 
lud mirabile , Auftris fi antibus fuperiórem Hypanim fieri. Sed 
tenuitatis argumentum & aliud eji , quòd nullum halitum non 
snodò nebulam emittat . Qui tolunt diligentcs circa hoc ride- 
ri , dicunt aquas grauiores poft brumam fieri . Ed iui il Da- 
lecampio , il quale da Arriano riferite , il fiume Fafi gal- 
leggiar per lo mare, per la leggerezza delle fue acque. 

XI. Della ftefs’ acqua che (corre delle miniere^ 
del Pangeo , pefa ne’ tempi di verno vna 
Cotila nouantafei dramme » negli eftiui 
feflantafei . 

Ateneo nel luogo fopraccitato . At e ius qua fluit è Vangai 
fodinis , Cotyla nonaginta fcx hyeme dracbmas penditi afta- 
te fexaginta fex . Della Cotila , o Cotilo, oltre 
Aten. 1 . 11. a 479. , Pollu. 1 . 4. c. 

23. , Aleff. d’Aleff. I. 2. 
c. 20. , ed 
altri .. 


* 
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CAPITOLO 


Q_ V I N T O. 


R A entrato il nuou’anno itfSi. 
della Redenzione del Mondo , 
quando nel primo giorno in cui 
li tiene ragion per le Corti , do- 
ueall da’ Miniliri Camerali , fe- 
condo l’vfato di ciafcun’ anno , rinnouare 
il giuramento di ferbare il Segreto fui 
Vangelo , e in man del Capo del Tribu- 
nale , dalla carica , come detto è , Luo- 
gotenente appellato . Aueua allora tal ca- 
rica , e tuttauia viuene fra noi , Antonio 
di Gaeta , per 1* eminente letteratura , o 

li z per 



Anno fecondo 
dopo lj gucrr* 
di Sicilia , e 
1681. di Cri- 
fto Saluadore. 
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per T incontaminata innocenzia , non fo- 
lamente di Napoli fua patria , ma dell*" 
Italia tutta, (omino ornamento, e fplen- 
dore . Ora Quelli , appunto in quel dì , 
effondo infermato , e non auendo potuto 
comparire al Tribunale ; quiui i Prefiden- 
ti ( vfeiti di Cappella , doue a vdir mefia 
pertempiflìmo fi ragunano ) entrarono qui- 
ilronando con parole , e contendendo con 
lottili argomenti; fe cotal faramento s’auea 
a dare al Decano , al quale , in difetto dei 
Capo , s’ appartiene il regolar quel Sena- 
to ; ouuero effor cofa più conuenicnte e 
diceuole , riferbar tal cerimonia ad altro 
giorno , in cui flato vi foffe il Gaeta pre- 
fente . Ma vn de’ più vecchi , al quale- 
afTai to/lo fouuenne , finitamente altresì 
ricordò z y Colleghi ; eh’ innanzi ad ogni 
altro affare , foffe fermo doue re inuocare 
il Diurno aiuto ; che della fua luce illu- 
minaffe loro intelletto , accioche togliendo 
via 1‘ ignoranza , e mojlrando la verità y 
far' e fi foteffero il diritto , il giufto , il 
ragioneuole r Cofa perauuentura fempre- 
I » mai vfata negli antichi tempi ; e che tut- 
ta ui a 
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tatua fi coftuma ne’ più celebri Senati dell’ 
Vniuerfo . A cotal ricordo , rifeoflìfi ifio 
fatto i Prefidenti , e’n fé la lor mente tor- 
nando in piè leuatifi , e fatto filenzio j 
furono intonate dal Decano le preci , coa- 
fuete d’ efifer recitate ogni dì nel principio 
dei Tribunale . Ripigliando eflì poi per la 
feconda volta il difcorfo del rinnouare il 
giuramento del Segreto j difeordauano , 
fìccome è moftrato , in determinare il tem- 
po } laonde difendendo a* pareri, vn de’ 
Laici , che a finiftra fedea , fenz’ afpetta- 
re altro cenno , conofcendo già per l* or- 
dine eh’ a lui il douer dire coccafie itu 
tal guifa a fauellar cominciò. 

A che alto fiegno fia fanto , e religiofio , 0 
Prefidenti , il venerando giuramento del 
Segreto , anT^t il Segreto da fe folo » 
difigiunto eziandio dal giuramento , è co - 
/« cotanto chiara , e manifiefia , che , per 
vofiro , e mio auuifio , e pm lucida ch'il 
Sole ttejfio ; haftando al huotn cofiumato 
wenlouar Segreto * per fiar eh' egli fi fienta 
feorrere vn gelato tremore per l'offa y e-> 
che non erri contro il Caere tanto ammae* 

&ra~ 
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tiramento , il qual diuieta di non mai in- 
dur fe medefimo ne per fidanza di vita , 
ne per temenza di morte a violare il Se- 
greto . Mi fi para dauanti a prima vi- 
ila , tutto che fuor di luogo , la virtù 
commendabile di Pompeo j il quale , men- 
treche andaua Ambafciadore , fu prefò 
da Genito Re \ da cui ejfendo comanda- 
to , che riuelate gli auejfe le commeftoni 
del Senato , in ifc ambio di rifpofia , po- 
fe imperturbabile ad ardere vn dito ìyl> 
vna ac ce fa lucerna : col qual' atto di fif- 
feren&a , non filarne nt e rimojfc dal Re 
ogni afpettamento di potere per via di tor- 
menti ritrarne figreto alcuno ; ma incon- 
tanente l' acce fe a chiedere a' Romani la 
loro amicizia • Che poi dirò io de i due 
Zenoniìla fimma cofan^a d'vn de' qua- 
li in tenere il fe greto occultato , combatte 
sì vigorofamente colla feritade di F alari’, 
e dell' altro , con quella di JNearco , cru - 
delibimi Tiranni . Di quali laudi , ed 
applaufi non faran degni cofioro a tutti i 
tempi auuenire ì fe viuer certamente dou - 
ranno co' pofieri , di loro eccelfa virtù 

firn- 
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fempremai le rigogliofie palme cogliendo. 
Allo y ncontro , fi diffe di Tantalo figliuo- 
lo di Gioue , et/ ejfendo flato ammeffo da- 
gli Dei al loro conformo ; per auere ar- 
dito di nuelare i loro fiegreti , foffe rilega- 
to a pene afpre , e dure nell y Inferno : la 
qual coptyje ben dir non pofftamo ejfer ficu- 
ra per fede di antichità $ poffiam bene affer- 
mare ejfer effa data inuentata da i grandi 
huomini in luogo d y infegnamento . Ed in 
*vero , quanti modi furon y eglino me/fi al 
Alando , a conferuaz>ion del Segreto ? co - 
nofeendofi ejfer y effo non men faluteuok -> 
a' configli militari y che a' ciuili : Per la 
quale euidente fperienza , l y ingegno diui- 
sò y e feco immagino delle Cifere > dell^j 
colombe meffaggiere 5 delle tacite , e figu- 
rate rifpofte . E a mio fentire , il gene- 
re Simbolico > e quello dello Parabola , 
c ran >. tra l y altro y in tanta reuerenza , 
perche fiotto l y ambage ferbauano i fiegre ti 
di que' fourani mi fieri j laonde gli Egi- 
zi y poneuano dinanzi a y templi la Sfin- 
ge , per allegoricamente mofìrare quanto 
fegreta , ed occulta foffe la Scienzia fa- 

cra 
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era t e diurna : Ne da quefta fchiera , 
fènica niun fallo , prejfo à me definii , fu 
altresì molto dijfimigliante lo fcriuere iru 
leroglifici . Quefìe , di certo , fon gran- 
di cofe , e da non trapalarle fen\a re - 
flefton maturijfma ; ma il mio dire s' in - 
drizza ad altre ì le quali fono al propo- 
fito piu vicine . Fu m tanta venerazione 
tenuto tl Segreto dal Senato Romano , tut- 
to che dt trecento , e più Padri ripieno , 
che parea , che , non che vn folo , anzi 
niuno fentito auejfe ciò eh' all ' orecchio di 
tanti Senatori era fiato commejfo . Cht^ 
perciò , vna volta > ejfendo in Roma ve- 
nuto il Re Eumene » e riceuuto con pie- 
ria letizia dentro al Senato $ quiui egli , 
intra l' altro , ricordò j che penfar doue fi- 
fero i Padri confcritti alle forze , allo fla- 
to , alla potenzia di Perfeo ; all' ejfer 
quefii in fui fior dell'età , la quale , co- 
me eh e vigorofa fojfe , vigorofo altresì ren- 
dea l' animo fuo , inuecchiato per altro 
nell' arte , e fperien^a dell ' armi ; ejfendo 
auuezzo infin da fanciullo con Filippo 
fuo padre non pure alle guerre contro a' 
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vicini , ma anche a quelle contro de* Ro- 
mani . Indi figgi un fe : L' ejfer fatta di 
quello grande Rima dalle Città della** 
Grecia , e dell' A fi a ; non veder già per 
qual fuo merito -, ne fapere affermare » o 
negare fe ciò gli auuenijfe per vna certa** 
fua felicità , o fe l'acerbo odio il qual 
fortaua a' Romani a grado , e fauore ver - 
fi di luì le moueffe : Oltre al dir/i , d* a- 
uer' egli per moglie tolta la figliuola di 
Seleuco . , non domandamela > ma richie- 
do i e d' auer , pregato » dato fua for el- 
la a Prufia . Quelle , ed altre cofe , ri- 
ferì Eumene al Senato ; le quali fono fia- 
te tramandate all' età noRra dalle penne 
de’ piu accurati Scrittori ; e delle quali 
\ allora altro non fi feppe , fe non che Eu- 
mene foffe Rato in Senato : da tal filen - 
z*io era ejfo chiufo . Compiuta pofeia la-* 
guerra , e Perfeo fuperato ; allora sì 
ch'vfcì finora ciò che. dal Re Rumenta 
detto s’ era > ciò che fagli rifpofio . Che 
piu. ? Voi , o Pr e fidenti > ben fapete l o 
Rorie ; ed io non quelle per ordine narro , 
ma dico le cofe , or' una , or' altra t .fecon- 

Kk do 
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do che wagon nella mia ménte ; / Fan- 
ciulli : fatto iìupendifitmo ; i Fanciulli 
dico t eh' era confitto d’ ejfer condotti al 
Senato da' loro padri , fittron cotanto ofier- 
uatori del Segreto , che appreso Autori 
degni ds fomma fede fi legge , ch'vneu 
fiata , tra l' altre , ejfendouifi trattato di 
materie grauifiime , la madre di Papirio 
giouanetto , il qual v' era fiato con fitto 
padre , inchic fé al figliuolo di dirle } cbt-» 
cofia. s' aue fiero fatto in quel dì i Padri 
confiniti j alla quale Papirio rifpo/L ». 
Efier ciò da tacere , ne lece parlare, Lia 
la madre , ficcarne il più’ alle donne aatte - 
nir fittole , da maggior curiosità fofpinta, 
vie più incalciò le domande ; laonde Pa- 
pirio » per acquetarla , prefi configlio di 
dolcemente deluderla con vna galante-» 
menzogna , la quale , apprefio lei , auer 
potuto auefie di verità alcuna fembianz,a. 
Le difie adunque , efierfi quiui ragiona- 
to ; che cofa faeefie più vtilità alla Re- 
pubblica t o che gli huomini auefier dm _> 
mogli -j o le femmine due mariti . Mal 
volentieri afcoltò queSo la madre di Pa- 

■- fi - 
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firio $ il perche , tnojlrata nel fuo vip) 
palli de ZjZ>* di morte , e tutta sbigottita 
nell* animo , vfc) immantenente di cafa a 
comunicar quefio fatto con alquant* altre 
matrone ; vn buon numero delle quali , 
nel feguente giorno , comparsane dinanzi 
alle porte del Senato \ e piagnenti » u 
fupplicanti , pregauano con infanzia ; 

più tofto fi dtjfinijfe ogni donna auer 
due mariti , vn huomo fi dejfer due 

mogli : Il qual romore , e fchiamaz>z>o > 
giugnendo improuuifo agli orecchi de* Se - 
notori i tutti trafecolati > f di JL> 

per la marauiglia vfeiti , non fapean rin- 
venire che cofa fojfe loro interuenuta : Al- 
lora Papirio , [finto fi in meZjZjO ; quanto 
gli occorfe con fua madre finceramcntt-j 
narro $ il di che è Padri fecero vn decre- 
to ; che mai piu in Senato non entrajfer 
fanciulli , eccetto Papirio ? garzone , iru 
vero » di virtù ammiranda , lo non po- 
trei , 0 Prefidenti , veramente negane , 
quando pure il volt fi , che vna fola voi - 
*4 Quinto F abbia Mafs. riuelajfe a Pu- XIV. 
blio Crajfo quanto intorno alla tcr%a guer - 
. Kk 2. ra 
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ra contro de' Cartagine fi fi era trattato di 
fegreto in Senato : Ada ognun sa che Fab - 
bio , cadde in si graue errore , -per mero 
difauuedimento > perocché egli indubita» 
tamente credente che Graffo , tre anni 
auanti flato Queflore , fojfe di già da* 
Cenfiri fiato aferitto nel numero de' Se - 
natori : E auuegnaché quefta inauuerten - 
zja di Fabbio , ficcome è facile poter fi co - 
m fiere , affai fiufabile fojfe > nientedi- 
meno di ciò fu egli riprefi molto da' C en- 
fiti . Le quali tutte cofe > fenz»a auttc • 
dermene , mi fon venute alla lingua » co- 
me dalla belle Z jKjU della materia tirate- 
mi e non già eh' in queflo luogo vópo ce 
ne fojfe : effendo coja fermijjtma , chtj 
coloro i quali pongono il pie dentro alla 
foglia di queflo noflro oramai gloriofo 
Senato *, fpogliatifi d' ogni afczjon pri - 
nata , quella al Re al feruigio filamenti a 
fi veflono y i cui petti d* ardenttffi mo %e* 
lo ripieni , fono altresì per ogni lato di 
profondo filenzJo armati , emaniti * Ser- 
va adunque quanto fi è fino a qui ragio- 
nato , a diliberaf amente cene hi aderta • 
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eh* èjfende la Cerimonia del giurare il 
Segreto , da ogni parte cotanto 'venerati* 
da t e religiosa $ fi debba indugiare ad 
altro giorno , il quale , dall * a/petto del 
Luogotenente , venduto fia piu folenne » € 
maefiofo . 

Venuta la fine della lunga Orazione del Lai- ' 
co ; non perciò difpiaciuta ad alcuno de* 
Precidenti per la Tua lunghezza , ma daJ 
tutti tenuto , che breuementc (lata detta 
fofle , auendo rifpetto alla qualità e va- 
rietà delle cofe in erta portate $ di pa- 
ri confentimento rifoluettero : che > a 
dare il faramento del Segreto » 
afpettar fermamente fi douef- 
fe altro giorno , in- 
cui il Gaeta vi 
forte flato 
crafen- 
te. 



NO* 



±6t 


AL CAPITOLO 
Q VINTO ' 



L (2 Acrofanto ammacftraraento , il qual di- 
ulcta cc. 

e • 

T Rouafi cotale aqamaeftramento , latra gli altri , pretto 
Stobe» Seno. 3. fra i configli de ì fette Sani . Impera* 
lingua . Arcuata» non (rofer , Secondo reca in Latino il 
Gcfnero . 

II. Pompeo ; il quale.» mentrechè andaua Am- 
bafciadorc , fu prefo da XSenzio Re ; cc. 

Valerio Matt. 1 . 3. c. 3. Tompcif edam probabili s nirtft : qui 
dum legationis officio fungerete* , « Oentio rege interceptus , 
cum fenatus confiti» prodere iuberetnr , «riditi lucerna aimo - 
dum digitum crtmandum prabnit : eaq; patientia regi fimnl 9 
& defperationem tormenti* quicquam ex fe cognofccndi excuf- 
fit , & expetenda T>. 4. a micetta magnam cupidtiatem inge- 
neratiti. 

III. De i due ZenoniJ 

Di ambedue quelli Zcnoni j collanti oflcruatori del fegreto, 
• o A Valer. 
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Valer. Maff. lib., è cap. $. Cicerone nel x. lib. delle Tufc. '• 
a 184., nc rammenta vn (blamente . Zeno proponatur Eie a- 
Us , qui ptrpeffus e fi omnia pettini , quam confcios delendae 

S tranmdis indicarci . Come ùmilmente Plutarco nelPOpufc. 

ella Gami liti a 505., ed altri. Il perchè Baftiano Corra* 
do (opra Valer. Maff , par che inclini a (limare , eflera* 
fiato vn folo , c non due. Della confufion che s* incontra 
appreso gli Autori intorno a Zenone Eleate , vedi Mena- 
gio in Laerzio a 23 y. 

Allo’ ncontro , fi dille di Tantalo ec. IV. 

• , ... ’ * ;• *• * . 

Diodoro SLcil. U 4. a 175. Snida a T*rr«A#» ì T emulai , lo- ' 
uis filini fuit , qui conni uio deorum adbibitm , 9 arcana torum 
pnblicauit : & propterea apnd Infcros panai luti, &c. 

La qual colà , fe bene dir non polliamo, ef* V. 
fer ficura per fede di antichità j pollìam 
. bene affermare efièr’ effà fiata iauentaca. 
da i grandi huomini in luogo d’ infegna- 
mcnto. • i- 

* • . « , . . v 

Quintiliano 1 . 12^ c. 4. In primis yerò abnndare debet Qrator 
exemplorum copia , cum veterum , tnm ctiam nonornm : adeò 
yt non ea modò qua confcripta funi biflorijs , aut fcrmonibus 
yclnt per menni tradita , quoque quotidie aguntnr , debeat ; 
noffe t ve rum nc ea quidem qua funi à clarioribus pòètis fi- 
Ha 9 negligere . Nam illa qnidem priora , aut tefiimoniorum , 
aut ctiam iuiicatorum obtinent locum » Sed bac quoque aut 
yetuflatii fide tuta funt y aut ab bmiusbut magni s pracepto - 
rum loco fi 8 a crcduntur . In molte cofe a quelle fomiglian- 
ti fi abbatte chi legge attentamente Mafitmo Tiri© Difcor. 
xp. 

Eflèr* cflb non men fàluteuole a’ configli mi- 
litari , che a’ ec. 

Badi, 


VI. 
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Balli , a quello propofìto , di addurre la ftorietta di Quinta 
Metello Confolo , il quale , guerreggiando in Ifpagna con- 
tro a’ Celtiberi , e non potendo efpugnar con la forza la 
terra di Trcbia , fi riuolfe a feorrere coll* efercito or per 
vna , or per altra regione , fenza potere ne i nemici , ne 
14, iua olle penetrare i difegni di lui » li d» che domanda- 
to da vn fuo amico, che gli dicefle ; a qual fine n' andati 
fe tanto vagando ; gli rifpofe. . ^tbfifie ifiud qiaerere : nom 
fi buina conjtlij mei inter iorem tunicam confidarti effe cenfero, 
continuo tam cremori iubtbo . Valer. Maff. 1 . 7. c. 4. Fron- 
tino I. , c c. i.\.ì -, ; 

VII. Delle Cifere.v delle colombe mcflaggiere, ; * 
'delle tacite , e figurate rifpofte* '• ; l 

Chi vuol fapere cofe affai belle delle Cifcre , legga Aulo Gel- 5 
lio I.17. c. 9. Chi delle- colombe meffàggiere ,-Plinia io.' : 
37. , f Frontino j. 13; , Torquato Gerufal. Liber. cant. 18 . 
llan. 49. coti altre feguenti . La tacita , e figurata rifpofta 
mandata da Tarquinio Superbo al- fuo figliuolo , abbatten- 
do, in terra con la verga i più alti,.papaueri , è coCt aófiC- 
‘firna-appréfló Valerio Maff. I. 7. c. 4. Lidio i.'r. , Plin. 
19. 8., ed altri ; tutti i quali connengono in .dire ,-cho 
foffer papaueri: Solamente Ouidio vuole, edere fiati gigli; 
Faft. 1 . a. 1 . - •• ' 

> Illic Tarqumius mandata latentia nati 
jtccipit , &■ virgd lilia fiamma metit . 

Nella qual cola Tarquinio , feguitò il configlio, e 1 * cfemplo 
di Trafibolo Milefio , il quale , in occalfon fimiglianto 1 
.ruppe le fpighe più innalzate ; per quanto pare a Dionigi 
d’ Alicarnaflo 1 . 4. a 155. Del qual fatto di Trafibolo , fa- 
ucllano parimente Erodoto 1 . 5. , ed Ariftotile Polit. 1 . 3. 
■c. 9. , dal quale il Vettori I. 4. c. y. delle Var. Lezz. A 
• cotali figurate rifpofte , ben fi può accoppiare l’ambafcia- 
ra fatta fare a fua madre da Ippodamo Spartano, vno de- 
gli aflediati dagli Arcadi nel cartello di Cromno . Vt mu- 
, . tiercnlam ( dice -Ateneo K‘ io. 2 -451. ) *intiam in ade-t 
„ Apollinis folueret ante decimum ({rem , quem fi prateriret y 
non ampliai folntam iri , Eraui nel tempio di Apolline vna 
• di- 
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dipintura efprimente la Fame ; onde con quella ambafcia- 
ta volle Ippodamo far fentire a Tua madre , potere gli af- 
fcdiati comportar la fame per altri foli dieci giorni. 

Il genere Simbolico , e quello delle Para- 
bole. 

Che il genere Simbolico folle antichiflìmo ; e che di elfo fi 
valefl'ero non pure i Profeti , ma anche i prifehi Greci, 
l’abbiamo per lineerò rapporto di Clemente AlclTandrino 
Stromat. 1. 6., ed altroue . Ommetto qui, per venerazione, 
i Simboli Sacri , e n’addurrò folamente, per proua, alcun 
profano. Atea, Re de’ Sciti , vna volta fcrilfe così vna pi- 
llola a’ Bifantini . Notile afferre ( dice Clem. AlelT. Strom. 
1. J., fecondo la verfione di Daniello Einfio) detrimentum 
meis veQigalibut , ne mei equi aquam vciìram Libane , Sim- 
bolicamente lignificando a’ Bifantini la guerra eh’ era per 
douer loro muouere . Ferecide Sirio , preflò lo ftelfo Cle- 
mente AlelT. nel luogo foprallegato a 567 . , riferifee ; Idan- 
tura , Re de 1 Sciti > in ifcambio di pillola , auer mandato 
limbolicamente a Dario, il qual valicaua l’ litro . 7nurtm , 
ranam , auem , iaculum , aratrum . 11 che vn’ ludouino inrer- 
pctrò ; che fe i Perfìani non volafièr come vccelli ; o come 
topi , non fi folfer naftoli fotterra ; ouuero nell’ acqua.» , 
ficcome le rane ; non fi farebber canfati da i dardi de^’ 
Sciti . Conferma cotal racconto Erodoto 1. 4 . , e da elfo 
Ateneo I. 8 . a S3+ > da’ quali il Murcto 1. 5 , c. t 8 . delle 
Var. Lezz. 

E quello delle Parabole . 

Molte, e molte parole far lì potrebbono delle Parabole,- ma 
io riferirò folamente quanto fi attigne dal fonte di Cle- 
mente Alelfandrino , Scrittore certamente grandiflimo ; il 
quale , Strom. 1. 6. a 677 . , porta la diffinizione della Pa- 
rabola . Oratio ab ah quo non proprio quidem , fed quod cfì 
fintile proprio , ad id quod eft veruni & proprium deducent 
eum qui intclligit : aut vt dicunt aliqui , diBio qua per alia , 
ta qua proprie dicuntur oflcndit cum efficacia . Del qual ge- 
nere di faucllare , molto fi valfc Culto Signor noltro , il 

L 1 quale . 
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quale . Et talibus multis par abolii loquebatur eis yerbm ^ 9 
prout poter ant audire: fine parabola etutem non loquebutur eis : 
cioè a* Giudei . Sopra le quali parole di Marc. 4. , vedi , 
tra gli altri , Tertulliano d. Refurr. Carn. a 345. E per 
tornare , per vn’ altro poco t a Clemente Alclfandr. , nel 
luogo foprallegato a 676. Ncque enim ( difs* egli ) prophe- 
tia , ncque ipfc Seruator aito craffe &• generaliter elocutus cji 
diurna myfleria , W ea facile capi poffent à quibuslibet , fed 
difende in parabolis . Delle quali balli per ora quello po- 
co di auere accennato. 

Gli Egizi , poneuano dinanzi a’ templi laJ 
Sfinge , per allegoricamente moftrara. 
quanto fegreta , ed occulta ec. * 

Il lòprannominato Clemente Aleflandr. Strom. 1 . $• a $6t, Et 
ideo *s£gyptij ante tempia ponunt Spbingas , quia dottrina qu€ 
de Deo y enigmatica efl & obfcura. Delle Sfingi , vedi Dio- 
doro Sicil. 1 . 3, a 167. Delle Allegorie , Arnobio lib. jf. 
Ncque enim (dice Arnobio) quod fcriptum eji 9 atque in fri - 
ma efl pofìtum verborum fronte # ii fignificatur , & dicitur # 
fed allegar icis fcnfibus , & fubditiuis intelliguntur omnia ilio . -* 
fecretis . Itaque qui dicit , cum fua concubuit lupiter matre-t , 
non incettai fignifteat a ut propudiofas Generis compie xioncs 9 
fed louem prò piuma y prò tellure Cererem nominat . Con ciò 
che fegue , bellifiimo. 

Ne da quella fchiera , predo a’ medefimi , 
fu molto dilfimigliante lo fcriuere in le- 
roglifici . 

Cotali lette* » le quali appreflò gli Egìzi forarono il nome 
di Ieroglifici , ebbero loro prima origine in Etiopia . Dio- 
doro Sicil. lib. 3. a 14$. Utqui de literis v£thioptcis , & 
bis quas Hieroglyphicas e^dgyptif nominane aliquid dicendunu 
efl . Trìms ittarum varijs bejiijs & hominum membris ; in - 
flrumcntifquc fabrilibus potifjimum , afjimiles funt • N am ars 
a pud eos Ut eraria non compo fittone fyllabarum , fed def cripta» 
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rum imaginum fignificatu , & transizione per excrcitationems 
memori a infculpta , [ubidì am orationem txprimit tir abfduit . 
Jam enim accipitrem , Crocodilum , ferpenttm ; tara de corpore 
banano aliquid , pula oculum , manum , faciem & id genut 
atlia , ferì bum . Mcipittr illis amila , qut t celeriter fiunt, fi- 
gnificat : quod auis bac ornati feri alias ytlot itale fuperet . 
Hatioquc congrui s Metapboris ( translationibus ) ad omnia fa- 
tila tir bis affinia , perinde ac fi diBa forcai , applicatur . 
Crocodilus , omnis maini a index t fi . Oculus , Inflitta ferua- 
tor , & cuflos Corporis . &c. E da eflo il Rodigino I. 19. 
c. a 6. Ammiano Marcellino lib. 1 7. » in occafion che fauel- 
Ia di Tebe , Rata vn tempo Reggia di Egitto , fa galante 
memoria delle Aguglie, e de* Ieroglifici in effe {colpiti; di 
che egli ne parla , come teftimonio di veduta : E Tacito 
lib. 11. degli Anna,, ma fuccintamentc • Nella quale faen- 
za Ieroglinca , fra le altre » per detto di Filone , e di 
Clem. Aleff. , fu molto verfato Moisc , come quegli che al- 

■ tresi fu erudito in ogni feienza degli Egizi . 

A quelle immagini ieroglifiche , affomigliò acconciamente-* 
Torquato vari fegni imprefli nel tronco d’ vn ciprcffo , in 
cui {controlli Tancredi dentro all’ incantata Selua . . 

Jll fine vn largo fpa^io in forma feorge 
D' „ Anfiteatro : e non è pianta in ejfo ; 

Salito che nel fuo mtfgo altero forge , 

Qua fi eccelfa piramide , vn ciprcffo . 

Colà fi dritta , e nel mirar s’ accorge , 

Cb’ era di vari fegni il tronco impreflo , 

Simili a quei , che in vece vsb di feritto 
V antico già mifleriofo Egitto . 

Gerufalem Liberata Caut. 13. Stan. 38. 

Senato Romano , di trecento , c più Padri 
; ripieno, 

Infino al tempo del Re Tarquinio , furono nel Senato Ro- 
mano trecento Senatori . vie tum primum Hpma trecentos 
babuit fenatorcs , qui ducenti ante fuerant . Dice Dionigi 
Alicarnaffeo lib. 3. a 199. in parlando de' tempi di Tar- 

L1 x quin io 
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quinio . Dion Caflio al lib. 4j. doue narra i fatti di Giu- 
lio Cefare > par che dia negli eccedi , fcriuendo . jtd- 
fcripfit etiam complures in Senatum , nulla in difermine po~ 
nent fine quii mite » effet , fìue libertinus , aiti vt fummo* 
Senatorum DCCCC. fuetti . Il di che Augufto , per detto 
dello fteffo Dione 1 . 54. vicino al fine . Et cum viderct non 
femptr frequenta conuenire Senatore s , fenatufconfulta etiam * 
i paucioribus quim CCCC. Senatoribus vt fieri poffent fiatuit , 
tuta anti ta hunc numerar», vt rataeffent , requie treni. Pru- 
denzio Contra Simtn. 1 . 1. dice, che, a cotal cofa, ve ne 
faccfler mefliere di trecento . 


Si confulta Vatrum fubftfiere eonfcriptorum 
Hon aliter licitar» prifeo fub tempore, quim fi 
Terctntum fenftffe fetta legerentur in vnum 
E da elfo il Turncbo 1 . 13. c. li. degli Auuerf. 

Ali. Eflfehdo in Roma venuto il Re Eumene/, 


cc. 


Liuto 1 . 41. ampiamente • Valer. Maff. I. a. c. 1.', ma brie- 

uemente . 

AHI» I Fanciulli: ec. 

Catone, predo Aulo Gellio 1 . 1. c. xf. \ racconta gentilmen- 
te cotal gratioza ftorietta . Trias ante a ftnatoribus Hpm* fuit 
in curiam cum pratextatis filqs introito . Quum in fenatu ree 
maior quspiam confutata , eaque in iter» pojìermn prelato* 
tjl ; placuitque vt hanc rem , fuper qua traHauiffent , nta 
quis enunciarci prius quim decreta effet : mater Tapirtj put- 
rì , qui cum parente fuo in curia fuerat , perenni atur filium 
quidnam in fenatu Tatret egiffent . puer refpondit tactndum* 
effe , ncque id dici licere . mulier fit auditndi cupidior . fe- 
cretum rei & filentium deberi puer affermane animum citts ad 
inquirendum euerbtrat . quarti igitur comprtjftus vìolentiufqut . 
tum puer , maire vrgente , lepidi atque fcftiui mendaci f con- 
fimi» capti . aftum in fenatu dixit , vtrum videretur vtilius 
magifqut i republica effe , vnufne vt duas v xeres haberet , 
an vt vna apud duos nupta effet . hoc illa vt audiuit , ani~ 
z»i compauefcti : domo trepiians egreiitur : ai celerai ma- 
trona! 
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frónti deferì quod audierat . ptrueniunt ti fenatum poflertù 
die matrum familias c ater uà ; Ucry mante t atque obfecrantes 
or ani una polita w duobus nupta fieret « quàtn vt mi dua . 
Senttoret ingrediente! in curiam , qua illt mulitrum intempe- 
rie & quid fibi poflulatio iflbtc veli» , mirabantur , "Puer 
Tapinai in medium eurit progrediti , quid wafer audirt io» 
flitiffet , quid ipfe mairi dixiffct , rew , /tenti fuerat , dettar- 
mi . Smotta j, Idem atque ingenium putrì deofculatus conful - 
tum facit , vti poftbac pueri eum patribut in cnriam ne in» 
troiani , nifi ille vnut Tapirius : eique puero poftea cogno- 
mtntum , honoris gratin , inditum Trxtextatus : ob loqtttndi 
tacendique inalate prat extata prudentiam . Macrobio Satur- 
nale I. i., dice lo fteflo : da’ quali Aleff. d’AIeff. I. 4. c. 
11. Polibio 1. 3. di fua Stor. a 175., tiene alTolutamentc 
per racconto fauolofo , quanto diflfero gli Autori più an- 
tichi , de’ Senatori , che conducdfer feco in fenato i loro 
figliuoli . Romani vero ( dice Polibio » fecondo volta itu- 
Latino il Cafaubono } pofiquam de capto Sagunto nuotiamo 
acceperunt , nequaquam itti quidem de bello fufcipiendo delibo - 
rationem inflituerunt , ficut 4 nonnulla fcrìptoribus memoria 
tfi proditum t qui etiam fententiat ab vtraque parte diBxs , 
librit fuit inferuerunt : quo nibil ne fingi quidem abfurdiut 

J ueat . Kam qui fieri potuit , vt Romani qui fuperiore anno 
ellum Cartbaginienfibus indixerant , fi diùonem Saguntinorum 
ittfefii ingrederentur : ijde m capta per Vim vrbe ipfa , tutti* 
dtmum ad deliberandum conuenirent , siine fufcipiendum bel- 
lum an non ì quàtn abfurdtm vero illui : quod incredibiltm 
Senatut maflieiam commemorante t , fimul adtjciunt , filios duo- 
decim dnmtaxat annis maiores , i parentibut m Senatum in» 
iuBot : qui publicorum confiliorum faBi particìpes , nomini 
propinqnorum quicquam illorum qua enuntiari nefat , aperue- 
rint . qua fune omnia à vero aliena & palàm falfa . nifi hoc 
quoque prater catera Romanis Fortuna fi dijs placet efi lar- 
gita , vt inde à pueris ftatim faperent . Verum de talibui 
f cripti t t quatta funi Charea & Sopii , bdc [ufficiai dixiffe z 
ncque enim prò biflorijs , meo quidem iudicio » merentur ba- 
beri : fed prò fabulis ex alterni tonforis officina , aut valgi 
face prof (Bit. 

Vna 
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XIV • Vna fola volta Quinto Fabbio Malli riuc- - 
la/Tc a Publio Craflb quanto cc. 

Valerio Mafif. lib. a. cap. i. Alcff. d’Alcff Giorn, Gen. i *1 
c. n. 
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O Ndc i foldati dir foleano : Andar* egli- i , 
no di miglior grado a morire in Bel- 
gica , eh* a vincere in Sicilia. 

I N confermamento di ciò , vedi quanto fublimemente Icri- 
ue il Cardinal Pallauicini , di celebre ricordanza , nella.» 
fua ammirabiliflima Stor. del Conci!, lib. 4. num. 25. 

Oella vittoria auuta da Celare contro a Pom- z • 
peo » la quale ec. E di quella acquietata* 
da* Locrefi ec. , e di altre. 

Della vittoria contro di Pompeo, fentitafi in Italia il di me- 
defimo che Cefare confeguilu in Tenaglia , Aulo Gellio 15. . 

18. Dell’altra auuta da’ Locrcfi , rifonata il giorno fteflo 
in Ol'mpia , Cicerone d. Nat. Deor. I. x. Chi altre ne de- 
nderaife , vegga Plutarco in Paolo Emilio ; Valer. MalT. 

1. 8. Minuzio Felice Ottauio a 57. . Lattanzio 1. a. c. 8., 
ed altri. 
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Toltili al Caf. Trimo 

3* Antichiflìmo tempio , il quale pcrauuencu- 
ra fu deflo di Giunone Lacinia. 

\ 

Che quello tempio folle pollo poco lontan da Crotone » è 
cofa fermilfima predo agli Autori ; vedi il Cluuerio Irai. 
Ant. 1 . 4. a 1309. , e Carlo Dati Pollili, alla Vita di ZcuG 
num. 11. Ne da dii fi muoua con Plinio 1 . 35. c. 9. , il 
qual lo colloca in Sicilia > e fpezialmente in Agrigento ; 
perchè 1* errar di lui è chiariffimo , addiuenuto forfè per 
difetto de’ Copiatori . Delle tauole ftupende le quali ador- 
nauano quello tempio » di Zeufi pittore infigne , chiamato 
con largo flipendio da 5 Crotoniati , vedi Dati nell’ erudi- 
tillima Vita di quello pittore . 

4* Corona Trionfale , o Naual eh* ella fi folle. 

Le corone , appreflb gli Antichi , furono di più fòrte ; tra 
le quali le Trioufali , e le Nauali . Dell’ vfo di 
effe , e per qual grado , o quali meriti fi 
concedcffèro , Aulo Gcllio 1 . J. c. 6, 
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A L Te Deo. i. 

V O’ render ragione di quella voce, s’alcuno v’ha perau- 
uentura a cui non piaccia , parendogli ftroppiamento . 
Alcune voci latine , quando vfar fi vogliano in Italico , ri- 
ceuono vna non Co qual grazia in volgarizzarle , e guadar- 
le alcun poco . Il Pafer neflro , è di Dante ; 1 ’ *dnc Ma- 
rie , del Crefcenzi , c del Boccacci ; ficcomc altresì fono 
anche di quello » i Pater nojlri : Il Credo in Deo poi , c 
di Albertan Giudice ; Autori tutti graui , e del buon Se- 
colo . Or fe e(fi difler così, ho potuto ancor’io dire, imi- 
tandogli , il Te Deo . Vedi il P. Bartoli Torto , e Dirit- 
to del non fi può al num. 49. 

Il ius Italico. 2. 

Il ius Italico , rammentato più d’ vna volta da Vlpiaito l. 1. 

D. de Ccnfib* , altro non è , che l’efenzione da’ tributi: Co- 
sì affermo col Turnebo 1. 9. c. 1 j. degli Auucrf. 
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11 Fuoco poi , ( fecondo ancora fi prende al- 
cune volte metaforicamente appr elio i La- 
tini ) è il tetto , o cafa , ec. 

* ^ 

Spctte volrc la voce foci appretto i Latini , fi prende per li 
tetti priuati : in proua di che il Tnrnebo 1. io. c. 7. ad- 
duce alcune parole della feconda Orazione di Tullio a 44., 
e fono le Tegnenti . nudum cifcit domo , atque focis patrijs # 
dijfq. penattbut praecipitem , iudices , ex turbai • In volgar 
Fiorentino , ditte » più in punto , f*ocera , Matteo Villa- 
ni . “Perocché afidi ville di cinquecento , e di mille fuocora 9 
e di più , e di meno , aueua vinte y e rubate , Citato dal 
Vocabolario degli Accademici della Crufca alla V. fuoco . 

Ma qualora , per non poter’ effe più capere 
in vna cafe , n’andaffe , come in Colo- 
nie , in altri abituri. 

Hò auuro qui in mente vn luogo infigne di Tullio lib. I. de- 
gli Vfici a 35. Nam , eum fit hoc natura commune omnium 
animantium , W bubeant libidinem procreandi ; prima focictas 
in ipfo cfl coniugio y proxima in liberti , deinde vna domus 
communia omnia . id autem cfl principium vrbis y & qua/i 
fitninarium reip. Scquuntur fratrum coniunffiones , poti confo- 
biinorum , fobrinorumque : qui y cum vna domò iam capi non 
pojjìnt , in alias domos , tanquam in cotonias , exeunt . Do- 
ue , per illuftrar le parole communia omnia , Aldo Manuzio 
porta da Simon ide , iptònanroue , u eodtm fumo vtentes $ 
il che al nottro propofito fa afiaiffimo* 

Nel Cenfo , o Eftimo , deferiueuafi diligen- 
temente il valfente d’ognuno , con cui 
mifura regolauafi il pagamento che pel 
tributo riceueua l’Erario. 

Bel modo eoa cui li faccua il Cenfo in Romji , per lafciar 

di 


Del Libro T erz>o . 175 

dr dafne altro tellimonio , piacemi addur (blamente tre 
luoghi di Dionigi Alicarnafleo , il primo de* quali leggefi 
nel lib. 4. a 211. , cd è quello . Hts ita infìitutis ( parila 
Dionigi del Re Seruio Tullio) iufjie omnes ciues dare nomi - 
no , , Juaq\ bona cenfere , addito ìuramento legitimo , feucrcs 
illa & bona fide a finn affé ; adferiptis etiam atatis annis , & 
parentum nominibus , atq\ adeo coniugai* etiam ac liberorum ; 
ad hac quamquifq\ vrbis regionem quemue agri Romani pa- 

Ì um incoierei : ti qui cenfum neglexiffet , pana proposta , vt 
onis in fiftum redaBis , virgit cafus , fub hafta yeniret t 
diuq\ lex ea Bgmanit feruata e fi . E da elfo il Dalecampio 
fopra Plinio 1 . 7. c. 4 9. fenza però nominarlo . Il fecon- 
do luogo dell* Alicarnafleo , è nel lib. 5. non molto difeo- 
fto dalla fine; e le parole fon quelle. Ante omnia ( fauel- 
la egli delle cofe , fatte da Largio primo Dittatore ) Ro- 
manis yniuerfis imperanti quod a Seruio Tullio popularifjimo 
rege quam optime inflitutum fuerat , W tributim fortunarum. a 
fuarum cenfum offerrent fingali adferiptis yxorum & libero- 
rum nominibus , fuifq\ & libe> orum atatib. . VeraBo intro* 
breue terrpus cenfu omnium , (grauis enim pana detreBantibus 
erat propofita , honorum patiter ciuitatis amiffto ) reperto. a 
funt &c. Il terzo luogo fi rinuiene nel fine del lib. 11., c 
Tono appunto le parole, con le quali termina Dionigi la_* 
fua Storia. Anno infequente , cum plebs iitrum confulcs crea - 
ti decreuiffet , cotifulatum capiunt circa ptenilunium dcccm- 
bris , M. Giganius Macerinns irerum , & T. Quintius Capito- 
’linus quìntum . li fenatum docutrunt , cum alia multa propter 
continuai confulum expediiiones nrgltBa effe , tum inUi/uium 
illud fumme neerffatium de fortu> arunt cenfu : e quo & nu - 
merus eorum qui militari arate rfjint , cognofcebatur f & opum 
magnitudo , prò cuius ratione ’rnumqutmque ad bellicos ■ fum - 
ptus contribuere oportebat . nam nullum cenfum intra feptent - 
decim annos aBum effe , a co'fulatu L . Cornelij & Fabij . 

Vndc faBum effe yt boni & frugi "uni ad ce fus atq ; expedi - 
tiones yocati fuerint ; at improbiffimi & ncquiffimi quiq\ t in- 
cenfi remanferint , aliumq ; locum ceperint , in quo eis prò 
' libito yiutre liceret . 

In quella ftefla guifa , che confueto era di 

M tn 2 farli 
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fard in Roma , non folamente e (Tendo in 

; i 

piedi la Repubblica , ma imperando an- 
che i CeTari . 

In tempo della Repubblica , il Cenfo , prima fu fatto da* 
Confoli , pofcia da’ Cenfo li ; del principio, de* progredì, 
della dignità , delle podcftadi del qual Magistrato , oltre-» 
a quanto fe n* è detto fin qui , è ben* anche fentirne Liuio 
iib. 4. Idem ( die* egli ) bic annus cc fi fura mitium fuit , rei 
i parua origine orta . qua deinde tanto incremento aufta efi , 
yt morum difciplinaq; Romana penes eam regimcn , Senatus 
equitumq ; centuria , decoris dcdccorifj; diferimen fub ditione-j 
eiui magijiratus , publicorum ius , priuatorumq ; locorum , ve- 
Rigali* p optili Promani fub nutu , atque arbitrio efjcnt . or- 
tura autem initium rei efi , quod in populo per multos annoi 
ineenfo , ncque differri cenfus poterai , neq; confulibus , cunL» 
tot populorum bella imminerent , opera erat id negotium age- 
re . Tilcntio illata ab fenatu efi , rem operofam , ac minime 
confularem fuo proprio magiflratu egere : cui fcribarum mini - 
Sieri um , cuftodiaq ; & tabularum cura , cui arbitrium formula 
cenfendi f ubifeeretur . Et patres quamquam rem paruam , ta- 
men quo plures patricij magijiratus in rcpublica effent , lati 
accepere : id quod euenit , futurum credo etiam rati , yt mox 
opes eorum qui praeffent , ipft b onori ius maieflatemq; adijec- 
rent . & tribuni , id quod tunc erat , mag/x necejfariam , quàm 
fpcciofi minifierij procurationem intuentcs , ne paruis quoque 
incommode aduerfarentur , /d«t? tetendere . C«»8 

primoribus ciuitatis fpretus bonor effet : Tapirium , Sempro - 
niumq ; , quorum de confnlatu dubitabatur , vf «o magiflratu 
parum folidum confulatum explerent , cenfui agendo populus 
fuffragijs prafecit . Cenfores ab re appellati funt . 

Ne* tempi poi dell’Imperio, e particolarmente di Augu fio l 
cotal commeflìone di fare il Cenfo, fi daua parimente ad 
huomini di conofcitita integrità Suida a ciiroyfcup* . Ca - 
far tAugufìus monartha viros xx. probatiffima vita delcflos , 
in otnnes proumiat miftt , per quos & homincs & opes de - 
feri p fu : edixitqj , yt iujlam inde partem in ararium infer- 
rerà . 

A’ Fe- 


Digitized by Google 


: Del Libro T * trzA • 177 : 

A’ Ferccidi , agli Ippocracì , a’ Temifij , 

Da Ferecide fu predetto a* Samij il cremuoto ; a quei di 
Teflaglia da Ippocrate la vicina pefte ; a’ Clazomeni da-. 
Timefia il mancamento del Sole . Maffimo Tirio Difc. 

Ita terramotum Tberecydes Samijs , & imminentem peftem* 
Thejfahs tìippocrates , & defcftum Soli s Cla^omenijs Time* 
ftas y aliufque aliud pradixit . 

Oltre a* fuddetti , Anaflimandro pronofticò tremuoto jfn Spar- 
ta ; Cicerone d. Diuinat. 1* I. , Plinio 1. z. c. 79 . , da-.* 
quali il Meurfio Mifcell. Lacon. I. 2. c. 16. I Cei foleua- 
no ogni anno offeruar diligentemente il 'nafcere della (Iel- 
la Canicola , per conghietturare fe’l venturo anno fofle-. 
fiato per cfler lalubre , o peftilente * Eraclide Pontico pref- 
fo a Cicer. d. Diuinat. 1 ; r. non molto* difeofio dalla fi- 
ne ; e da eflò Pier Vettori 1 . 19. c. si. , Dalecampio fo-; 
pra Plin. I. 18. c. 28. . 

Il Turncbo lib. zi. c. 18* degli Auuerf. , riferifee da Olira- 
piodoro y che . Inundatìo magni anni byeme folet vfuuenire , 
cim omnes erratica fieli* coni unti* funt in hiberno figno y vt 
pifeibns attt aquario : exufi io magni anni dfiate , càm omnes 
erronee in vnum conuenerunt dfiiuum & folflitiale fignum , vt 
leonem aut cancrum . Laonde Ifmeno Mago , così ad Ala- 
dino Re /. ■ ... ..." 

Soggittnfe apprefio . Hot cofa aggiungo a quefie 
Fatte da me ,‘cb' a me non meno aggrada , 

Sappi , che tofio nel leon celcfie , . • - 5 

. Marte col fol , fi a eh' ad vnir fi vada . 

7 ^e tcmprcran le fiamme lor molefie 
v dure , 0 nembi di pioggia > 0 di rugiada ; 

Che quanto in cielo appar > tutto predice 
%Aridiffima arfura $ ed infelice . 

Torquato Gerulalem Liber. Canr., e ftanz. ij* 
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| , ▼ Mperciocchè fi legge , eh’ a* tempi de’ 
B Romani colà rifèdefie vn Pubblicano, a 
cui , lotto le pene ftatuite dalla legge Cen- 
foria , s’ aueano a proteftar le gregge , ec. 

V Arrone 1, a. c. I. d, R. Ruft., loca, afiiua 

&• hiberna , idonea omnibus ad pafeendum . Itaque gregei 
ouium longè abignntur ex ^Appalta in Samnium aftiuatum , 
atquc ad publicanum profitentur y ne , fi infcriptum pc- 
chs pauerint , /ege Cenforia. committant . E da 
erfo i! Turnebo 1. 1. c. 14* Douc, Commit - 
*rre teg* » vate quanto fpeflc volte preC» 
fo a M* Tullio, Comméttere conera 
legem ; fecondo vuol Pier Vet- 
tori nelle Gaftigaz. fo- 
pra quello Au- 
tore#* 
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C Ofa perauucntura fempremai vfata ne- I . 
gli antichi tempi ; e che tuttauia li 
coftuma ne’ più celebri Senati dell* Vni- 
uerfo . 

P Latone nel Timeo a 27# Omnes q qui >el tanlrllum men- 
tis babent , quum ali quid ftue magnum fiue paruum aggrc- 
diuntur , femper folent Deum imocare • E quiui medcHmo a 
Ibi. 48. Deum igitur nane ab ipfo primordio earum rerum qua 
dicuntur % fcruatorem precari ** ex inuoluta atque importuna 
varr ottone rem ad ccrtam quondam definitami', fententiartu 
tonfentaneo modo deducamus , rurfus dicere mipimus . Ed al- 
troue , fecondo notò il Rodigino dell* Anti. Lezzio* nel 
Proemio. E qui mi fouuicne del bel principio del Panegi- 
rico di Plinio il Giouanc a Traiano • Bene oc fapknter * 
Tatres C. maiores infiitucrunt , rt rerum agcniarum , ita di- 
fendi initium à precationibus capere : quod nitrii riti , nibU~ 
que prouidenter borrirne s fine deorum immortalium ope , con- 
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filia , bonort aufpicareniur . j £>«/ moj c»i po/»«* cob- 

/«i/ ? aut quando magi s >{urpandus colcndufquc eji quanu 
quum imperio fenatus , & re. * 7 

Efprefle cotale antico coflume nobilmente Marone Enei. 1 i r " 
in quel verfo . ’’ 

Vrxfatus diuos , folio rcx infit ab alto : 

Spiegato dal Turnebo 1. 14 . c. ij. , con quelle parole . 7do- 
rem antiquorum exprejfu , qui antequam verba in fenatu -pel 
conciono faccrcnt , dcos precari folcbant , >; & qui apui 
Chriftianos rcligioftjjimi funt , facete hodieque folent . Nec hoc 
de antiquis illis cxordijs interpetrandum cenfeo , quibus ora- 
tiones aufpicari f olebant ve ter et oratores : fed de precatione 
quam facere antequam concionarentur , aut in fenatu loqueren- 
tur , folebant . , 7 

E fc per me quello luogo , propio non è da inuocare è 
ben da ringraziare vmilmcnte la Benigniti dell’ Aitia- 
mo , di auermi fatto dar compimento alla prefentc 
fatica; in cui, per ventura, fe alcuna cofa fa- 
ri vtile , e profittcuole , c a lei d’ attri- 
buirli , e d’auerne grado: dell’ altre 
tutte infruttuofe, e fuperfluc, 
c da incolparne la_. 
mia debo- 
lezza. 
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ERRORI 


CORREZIONI* 


Tae. 

11 . 

Vtrf. 

ao. 

conuicn 

eonniene 

i}. 

17. 

lor 

loro 

1 ®. 

IO. 

ficcomè 

ficcome 

3 o. 

vitimo, 

, co£> 

cofa 

37. 

16 . 

fuerant 

fuerat 

31. 

zi. 

moflc \ 

molle 

49. 

ZI. 

delle 

dell* 

56. 

5 . 

fplendita 

fplendida 

56. 

* II. 

angofeie 

angofee 

18. 

4^ 

prefidi 

presìdi 

6 4. 

10 . 

fi 

fi 

<51. 

17. 

feftentario 

feflantario 

<7. 

IO. 

fudditi ) e tal 

fuddki i e tal 

70. 

20. 

ragguagliarà 

ragguaglierà 

71 . 

9. 

Jegitimo 

legittimo 

87. 

20. 

Tacir© 

Tacito 

88. 

<9. 

angofeie 

angofee 

*9. 

vitimo, 

. ra* 

ra. 

M. 

4* 

prouide 

prouuide 

9 <5. 

li. 

balia 

balìa 

ni. 

12 . 

cóémerent 

cóémerent 

M4* 

27 . 

KPHNI*AE2 

KPHNIfcEg 

149 . 

22 . 

ricolda 

ricolta 

Ilo, 

3. 

ricol de 

ricolte 

160. 

24 . 

Iacopo 

infeftabantnr 

Dionifio 

17*. 

il. 

infeftabantirr 

»7<S. 

7. 

frumentuui 

frumentum 

180 . 

M. 

parlano) connengonojfecondo 

parlano) fecondo 

20*. 

il. 

abbondeuole) c* 

abbondeuole e* 

244 . 

primo. 

Erafi fiato 

Erafifirato 

*44- 

15. 

Colina 

Codia 


Altri di minore importanza) fi lafcian© alla difereta confiderazione de* 

benigni Lettori, 
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